
UN'ECO PROVINCIALE
ITALIANA DELLA TECNICA
COSTRUTTIVA BIZANTINA DEL
VI SEC. D. C. ESEMPLIFICATA
DALLA CHIESA DI SAN PIETRO
DI CREPACORE (PUGLIA) *

Alexander ZÀH

Introduzione

Nella Puglia meridionale si trova una chiesa
tardoantica provinciale ben conservata e rimasta
ignota per un periodo troppo lungo (fig. 1)'.
Sebbene la chiesa sia stata resa nota già alla Fine
del XIX e all'inizio del XX secolo (cfr. figg. 2-
3) ^ essa è rimasta per un ampio tratto del XX
secolo completamente sconosciuta, poiché l'e
difìcio fino al giorno d'oggi non è stato retta
mente inserito per quando riguarda l'aspetto
storico-architettonico nell'ambito dell'ultima
fase dell'architettura protobizantina ', mentre si
è posto in rapporto con lo sviluppo dell'archi
tettura monumentale romanica a cupola del
Medioevo in Puglia, con cui la chiesa non ha
affatto alcuna affinità' stilistico-architettonica.
Ugualmente si è tentato, a motivo della sempli
cità costruttiva delle cupole, di riconoscere una
parentela con le tradizioni architettoniche loca
li del territorio come le case di abitazione

sormontate da una cupola - i cosiddetti trulli -
con la denominazione di "réglise-/rM//o [!]
de Crepacore" o perfino con i nuraghi della
Sardegna', e da ultimo a motivo della doppia
cupola anche con l'architettura "longobar
da" (S. Ilario, Benevento, fìne del VI-VII se
colo)'. Neppure nelle opere classiche sull'archi
tettura ecclesiastica e nella ulteriore bibliogra
fìa di riferimento è stata finora trattata la chie-

Quaderni Friulani di Arclieologia XV/2005

PROVINZIELLES
ITALIENISCHES ECHO
BYZANTINISCHER BAUKUNST

DES 6. JHS AM BEISPIEL DER
KIRCHE SAN PIETRO DI
CREPACORE (APULIEN) *

Alexander ZÀH

Einleitung

Eine uber einen sehr langen Zeitraum so gut
wie unbekannt gebliebene spàtantike, provin-
zielle Kirche befindet sich im sùdiichcn Apulien
(Abb. 1) ObwohI die Kirche schon gegen Ende
des 19. Jh. und Anfang des 20. Jhs. bekannt
gemacht wurde (vgl. Abb. 2-3) % blieb diese
iiber weitc Strecken des 20. Jhs. cine vòllig
unbekanntc Einheit, da man das Bauwerk eigen-
tlich bis beute baugeschichtiich nicht richtig in
den Gesamtzusammenhang der friihbyzantini-
schen Architcktur in ihrer letzten Phase ein-
geordnet batte - es zunàchst iiberhaupt nicht zu-
geordnet werden konnte ', und man die Kirche
danach sogar in Zusammenhang mit der Ent-
wicklung der apulischcn monumentaien roma-
nischen Kuppelkirchenarchitektur des Mittel-
alters brachte, mit der die Kirche eigentlieh so
gut wie iiberhaupt kcine baustilistischen Ge-
meinsamkeiten hat'. Ebenso hat man versucht,
wegen der cinfaehen Konstruktìon der Kuppein
eine Verwandtschaft mit lokalen, traditionelien
làndiìchen Bauphànomcnen, wie den iiberkup-
pelten Wohnhausem - den sogenannten Trulli -
mit der Benennung als "L'église-/r»//o [!] de
Crepacore" oder sogar den sardischen Nura-
ghen ', jungst aber wegen der Doppelkuppeln
auch in der "langobardischen" Architcktur (S.
Ilario, Benevent, Ende 6. / 7. Jh.) zu erkennen'.
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A. ZÀH, La chiesa di Crepacorc(Puglia)

sa, veramente importante sotto l'aspetto stori
co-artistico \ Per la prima volta negli anni
Novanta del Novecento si procedette alla tu
tela della chiesa e si restaurò l'edificio che fino
ad allora era in cattive condizioni e che per
lungo tempo, dismesso come luogo di culto, era
stato usato come stalla" - così che ora è sta
to rimesso in ordine in maniera esemplare ed
è pronto per la visita*. Inoltre sono stati ef
fettuati degli scavi intomo alla chiesa e si è in
dividuata qui una pìccola necropoli altome-
dicvale: numerose sepolture sono state sco
perte a diretto contatto della facciata occiden
tale Si è rinvenuta nella chiesa un'iscrizio
ne sepolcrale del III o del IV secolo d. C., la
quale come i cospicui rinvenimenti ceramici
di quest'epoca e del periodo precedente indi
ca una lunga continuità di insediamenti in que
sto luogo, che risale fino all'antichità classi
ca Fatalmente ci si domanda perché fino
ra apparentemente non si siano condotte ricer
che nella ehiesa stessa, per aecertare la strut
tura esatta di un edificio verosimilmente pr
ecedente di puro tipo basilicale senza cupole
(cfr. la mia discussione, sotto) Con questo
contributo si intraprende il tentativo di esa
minare per la prima volta la chiesa nel qua
dro attualmente noto dell'architettura tardo-
antica (cfr. fig. 39) e con ciò contribuire a por
re in evidenza l'aspetto provinciale dell'ul
tima fase cronologica dell'architettura eccle
siale protobizantina, che arriva fino al VII se
colo, e a meglio comprenderlo. È grande me
rito di Francesco D'Andria di aver richiama
to l'attenzione per la prima volta nel 1967 sul
l'ultima fase del periodo protobizantino come
periodo possibile per la costmzione di que
sta chiesa, tramite confronti sovrarregionali
che giungono fino all'Anatolia ". Un'epoca,
del resto, in cui l'impero si trovava in una
radicale rivoluzione verso uno stato volto
definitivamente al medioevo. In Occidente
questo si mostrava specialmente con il ri
piegamento evidentemente pianificato dal
l'Africa verso la Sardegna che costituiva
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Weder in Standardwerken zur byzantinischen
Kirchenarchitektur und weiterer einschlàgiger
Literatur wurde die - kunsthistorisch rccht be-
deutende - Kirche bisher behandelt'. Erst in den
1990er Jahren nahm man sich von der denk-
malpflegerischen Seite der Kirche an und man
sanierte den Bau, der bis dato in einem schlech-
ten Zustand war und der schon lange Zeit sakral
ungenutzt war und als Stali diente" - nun aber
fur die Besichtigung schòn und vorbildlich her-
gerichtet ist*. Zudem wurden iim die Kirche
herum Ausgrabungsarbeiten durchgefiihrt und
es wurde hier cine kleine fruhmittelalterliche
Nekropole aufgedeckt - etiiche Bestattungen
konnten direkt vor der Westfassade der Kirche
aufgedeckt werden Eine Bestattungsinschrifi
aus dem 3. oder 4. Jh. die in der Kirche gefun-
den wurde, sowie zahlreiche Keramikfunde aus
dieser und friiherer Zeit deuten auf eine lange,
bis in das klassische Altertum zuriickreichende
Siedlungskontinuitat an diesem Ort". Zwangs-
làufig wirft sich nun allerdings die Frage auf,
warum bisher offenbar in der Kirche selbst nicht
gegraben wurde, um die genaue Struktur eines
wahrscheinlich rein basilikaien Vorgàngerbaus
ohne Kuppeln zu ermitteln (vgl. nun meine Dis-
kussion, unten) Mit diesem Beitrag soli der
Versuch untemommen werden, die Kirche erst-
mals im nun aktuelien spàtantiken architektoni-
schen Gesamtzusammenhang (vgl. Abb. 39) zu
betrachten und damit mithelfen den provinziel-
len Aspekt der chronologisch letzten Phase der
friihbyzantinischen Kirchenarchitektur - die bis
in das 7. Jh. reicht - aufzuzeigen und ihn besser
zu verstchen. Es ist das groBe Verdienst von
Francesco D'Andria 1967 das erste Mal auf die
letzte Phase des friihbyzantinischen Zeitraums
als mòglichen Zeitpunkt der Entstehung dieser
Kirche mit iiberregionalen Vergleichen, die bis
nach Anatolien reichen hingewiesen zu haben ".
Eine Epoche ubrigens, in der sich das Imperium
in einem radikalen Umbruch zu einem definitiv
gewandelten mittelalterlichen Staat befand. Im
Westen zeigte sich dies besonders mit dem
offenbar planmàBigen Riickzug aus Afrika auf



da parte sua l'ultimo frammento dell'esarca
to dell'Africa di quel tempo " con la residen
za di un governatore militare (un Dux) a Ca-
ralis (KagaXig, KàpaUog, oggi Cagliari) -
dopo la caduta definitiva di Cartagine (697-8)
davanti agli Arabi " - e la perdita dell'esar
cato di Ravenna per opera dei Longobardi
(751)'". La chiesa è insieme con la basilica
a cupola del più antico battistero annesso del
la cattedrale di Paros (seconda metà del VI
secolo) il solo esempio completo conser
vato con copertura a cupola degli edifici
provinciali di questo tipo - di una basilica
a cupola classica - di quest'epoca. Propria
mente noi conosciamo finora solo ben pochi
edifici ecclesiastici del periodo postgiusti-
nianeo •" e la costruzione di chiese nell'avan
zato VII secolo, almeno a giudicare dalla
tradizione scritta, anche nei territori orienta
li dell'impero, tese allo zero'', cosa che del
resto il valore storico artistico dell'opera
sottolinea ancora di più. Si conservano gran
di frammenti di importanti pitture murali
nella chiesa anteriori alla seconda fase del
dominio bizantino in Puglia (dalla fine del IX
secolo).

I. Descrizione della chiesa

Topografia, elementi architettonici della
chiesa, discussione delle possibili fasi edilizie

La chiesa si trovava un tempo nell'insedia
mento oggi non più esistente di '^'Crepacoré"" a
nord della località Torre Santa Susanna presso
la strada per Mesagne e nell'ambito del sito
"Limitone dei Greci" nell'area dell'attuale
"'Masseria le /oppure li} Turri"-^ e si presenta
oggi innanzitutto come una basilica a tre navate
con una pianta approssimativamente quadrata e
due grandi cupole e non possiede alcun piano
rialzato (vedi fig. 10)Entrambi i nomi di loca
lità documentati per l'ubicazione della chiesa,
ovvero "'Limitane dei Greci" e "Masseria li
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die Insci Sardinien 'L die ihrerseits das letzte
Fragment des ehemaligen Exarchats von
Afrika mit dem Sitz eines Miltàrgouverneurs
(- eines Dux) in Caralis (KagaXig, KagaWiog,
beute: Cagliari) '" - nach dem endgùltigen Fall
von Karthago (697/8) an die Araber " - bildete
und dem Verlust des Exarchats von Ravenna an
die Langobarden (751) Die Kirche ist zusam-
men mit der frùher anzusetzenden Baptis-
teriums-Kuppelbasilika der Kathedrale von
Paros (2. Hàlfte des 6. Jhs.) das einzige kom-
plett erhalteneund iiberkuppelte provinzielleBau-
werk dieses Typs - cincr klassischen Kuppel-
basilika - aus dieser Epoche. Genau genommen
kennen wir bisher nur sehr wenige Kirchen-
baudenkmàler der nachiustinianischen Àra •"
und der Kirchenneubau strebte im fortgeschrit-
tenen 7. Jh. auch der schriftlichen Uberlieferung
nach zu urteilen, auch in den ostlichen Reichs-
gebieten, annàhemd gegen Nuli '', was aller-
dings den kunsthistorischen Wertdes Bauwerks
nur noch unterstrcicht. Erst aus der zweiten
Phase der byzantinischen Herrschaft in Apulien
(ab dem Ende des 9. Jh.) habcn sich gròBere
Fragmente von bedeutenden Wandmalereien in
der Kirche erhalten.

I. Beschrejbung der Kirche

Topographie, Bauelemente der Kirche,
Diskussion móglicher Bauphasen

Die Kirche befand sich einst in der beute
nicht mehr existenten Ansiedlung 'Crepacore
nòrdiich des Ortes Torre Santa Susanna an der
StraBe nach Mesagne und im Bereich der Flur
"Limitane dei Greci " aufdem Gelànde der heu-
tigen "Masseria le [bzw. li] Turri"-^ und stelli
sich zunàchst als cine dreischiffige basilikale
Struktur mit einem annàhemd quadratischen
GmndriB und zwei groBen Kuppeln dar und
besitzt kein EmporcngeschoB (vgl. Abb. 10)".
Die flir den Standort der Kirche belegten beiden
Flurnamcn "Limitane dei Greci " und "Masse-
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A. ZÀH, La chiesadi Crcpacorc (Puglia)

Turri" hanno dato occasione per alcune conget
ture e speculazioni archeologiche, secondo le
quali la chiesa sarebbe potuta sorgere even
tualmente sul luogo di un ipotetico Kastron
bizantino (per l'aspetto tipico di questo impian
to si veda fig. 42). Parimenti l'ipotesi che
vada riferita a un sistema di fortificazioni bi
zantine di confine sotto forma di mura, torri
e castelli del Vll-VIIl secolo contro i Longo
bardi, in un ampio arco che sarebbe iniziato
a ovest di Manduria quindi a sud di Oria fino
a Lecce e a Otranto, rimane sommamente
ipotetica e finora documentata solo da pochi
fatti storici e da nessun elemento archeo
logico Un primo rilievo della chiesa fu pub
blicato dallo storico locale Cosimo M. de
Giorgi (1842-1922) (nuovamente riproposto
in BERTAUX 1903); in esso è sorprendente
che l'edificio - al contrario della situazione
attuale - sia stato presentato con due ampie
absidi semicircolari verso est con due piccole
absidi secondarie, di cui non rimane oggi alcu
na traccia e appare problematico soprattutto il
fatto se queste un tempo siano effettivamente
esistite All'inizio del XX secolo l'edificio
possedeva ancora un minuscolo campanile qua
drato (barocco?), che fu costruito sulla cupola
orientale (cfr. fig. 2)". Siamo debitori a Rosario
Jurlaro di un rilievo con la prima rappresenta
zione grafica delle diverse fasi edilizie e delle
giunture murarie, tuttavia senza una descrizione
dell'opera muraria o una grande discussione.
L'esatta scansione cronologica rimane pertanto
ancora oscura L'edificio fu costruito essen
zialmente con grossi blocchi quadrati di calcare
e altre spoglie, come rocchi di colonne scanala
ti, che probabilmente furono fatti venire dagli
antichi insediamenti di Manduria e Oria
Nell'ambito delle cupole e della volta incontria
mo pietre di gran lunga più piccole, piatte e
parailelopipede (cfr. figg. 4, 6, 7, 33). Si può
entrare in chiesa attraverso tre accessi, di cui
due sono sormontati da ampi archi - uno dei
quali sull'ingresso centrale della facciata occi
dentale - l'altro sopra l'ingresso alla tcrmina-
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ria li Turri " haben bisher zu einigen archàolo-
gischen Mutmafiungen und Spekulationen
AnlaB gegeben, wonach die Kirche mògli-
cherweise auf dem Gelàndc eines imaginaren
byzantinischen Kastron gelegen haben kònnte
(zum Aussehen solcher Anlagen vgl. Abb. 42).
Ebcnso ist die Annahme, daB sich cine
planmàBige byzantinische Grenzbefestigung in
Form von Mauem, Tiirmen und Kastellen des
7.-8. Jhs. gegcn die Langobarden in einem wei-
ten Bogen beginnend westlich von Manduria,
wciter ùber den Siiden von Oria, bis nach Lecce
und Otranto erstreckt haben soli in hòchstem
Grade hypothetisch und bisher nur durch weni-
ge historische und so gut wie keine archaologi-
sche Fakten belegt Eine erster Kirchen-
grundriB ist vom verdienten Lokalforscher
Cosimo M. de Giorgi (1842-1922) veròffentli-
cht worden (emeut wiedergegeben durch; BER
TAUX 1903), bei dem aufiSllig ist, daB das
Bauwerk - im Gegensatz zum heutigcn Befùnd
- zusàtzlich zur weiten halbrunden Hauptapsis
mit zwei halbrunden kleinen Nebenapsiden im
Osten dargestellt wurde, von denen sich heute
keine Spuren mehr erhalten haben und es
fragwùrdig erscheint, ob diese so uberhaupt
einst existiertenZu Beginn des 20. Jhs. besaB
dcr Bau nodi ein winziges quadratisches
(barockes?) Glockentiinnchen, welches auf der
òstlichsten Kuppel aufgefuhrt wurde(vgl. Abb.
2)-'. Einen GrundriB mit der erstmaligen graphi-
schcn Darstellung von zu unterscheidenden
Bauphasen und Baunahten, allerdings ohne
Baubeschreibung oder gròBere Diskussion, ver-
danken wir Rosario Jurlaro. Die genauere chro-
nologische Differenzierung bleibt dabei deshalb
allerdings unklar'*. Das Bauwerk wurde zuna-
chst aus groBen quadratischen Hausteinblocken
aus Kalkstein und anderen Spolien, wie kanel-
lierten Saulenschafien, die mòglicherweise aus
den antiken Sicdiungen Manduria und Oria her-
beigeschaffi wurden, errichtet''. In den Berei-
chcn der Kuppeln und dcr Gewòlbe bcgegnen
weitaus kleincre langrechteckige flache Baus-
teine (vgl. Abb. 4, 6, 7, 33). Die Kirche kann
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zione orientale della navata meridionale, cosi
come sopra una semplice apertura nel mezzo
della navata meridionale (efr. figg. 7, 15, 33).
Un altro accesso aggiunto evidentemente in
momento successivo si trovava nella parete set
tentrionale della chiesa. Ogni navata laterale è
separata da un colonnato, ciascuno con tre pila
stri e quattro archi, da quella principale. Le
navate laterali sono in tutta la loro estensione
coperte da una volta a botte in pietra locale
(navata settentrionale) oppure con lastre di pie
tra (navata meridionale). La navata principale
appare chiusa verso est fondamentalmente con
una cupola, che si eleva senza pennacchi. In
questa cupola sì trovano quattro minuscole fine
stre, il cui orientamento corrisponde ai quattro
punti cardinali. Particolarmente singolare è la
disposizione spaziale, per cui il pilastro orienta
le del colonnato meridionale è disposto più a
occidente del suo corrispettivo settentrionale
(efr. fig. 10). Inoltre si constata che entrambi gli
archi orientale del colonnato meridionale hanno
un'altezza molto più bassa di quelli del colon
nato settentrionale (efr. figg. 12, 13). Questa
irregolarità potrebbe essere ricondotta a malde
stri interventi edilizi, eventualmente condizio
nati da una ricostruzione dopo un danno al
colonnato. In un periodo costruttivo più tardo,
che è ben riconoscibile dalle diverse cuciture
nei due pilastri centrali della navata centrale
tenuti insieme in maniera irregolare (efr. fig.
11), alla cupola fu sovrapposta una seconda
cupola, che si appoggia sul colonnato, che qui
mostra un cambio di appoggio con spogli di
colonne scanalate come sostegni (efr. fig. 10,
27, 30)'". La cupola occidentale tuttavia a moti
vo della limitata e.stensione dello spazio ha
forma ellittica, meno circolare e più compatta di
quella orientale. 11 tipo di tessitura muraria degli
archi in questo spazio e la realizzazione dell'ar
co si possono ben ricondurre alle chiese anatoli-
che e siriane (particolamiente sorprendenti sono
qui le pietre posizionate sopra le colonne o i
pilastri con una punta verso l'alto, efr. fig. 25-
28), quindi in massima parte gli archi della chie-
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ùber drei Eingànge, von denen zwei mit weiten
Bògen eingedeckt sind - der eine ùber den
Zentraleingang in der Westfassade - der andere
ùber den Eingang am Ostende des sùdiichen
Seitenschiffs, sovvie ùber eine einfache Tùròff-
nung in der Mitte des sùdiichen Seitenschiffs
betreten vverden (vgl. Abb. 7, 15, 33). Ein wei-
terer in einer spàteren Phase zugesetzter Ein
gang befand sicìi offenbar in der Nordwand der
Kirche. Jedes der beiden Seitenschiffe wird
durch eine Arkade, mit je einer dreier Pfeiler-
stellung und vier Bògen vom Hauptschiff
geteilt. Die Seitenschiffe sind durchgehend mit
einer Hausteintonne (nòrdl. SeitenschifT) ein-
gevvòlbt bzw. mit Steinplatten gedeckt (sùdl.
Seitenschiff). Das Hauptschiff erscheint -
gegen Osten - zunachst mit einer Kuppel, die
oline Pendentifs auskommt geschlossen. In die-
ser Kuppel befinden sich vier winzige Fenster,
deren Ausrichtung mit den Himmelsrichtungcn
korrespondiert. Besonders auffàllig an der
Raumdisposition ist, daB der óstlichste Pfeiler
der sùdiichen Arkade vveiter gegen Westen
gesetzt ist als sein nòrdliches Pendant (vgl. Abb.
10). Femer stellt man an den beiden òstlichsten
Bògen der sùdiichen Arkade fest, daB diese eine
viel geringere Hòhe haben, als die der Nord-
arkade (vgl. Abb. 12, 13). Diese Unregel-
màBigkeìt kònnte auf eine ungeschickte bauli-
che MaBnahme, mòglicherweise bedingt durch
eine Wiederherstellung nach einem Schaden an
der Arkade zurùckzufuhren sein. In einem spà
teren Bauabschnitt, der an diversen Baunàhten
an beiden zentralen und unregelmàBig zusam-
mengefùgten breiten Pfeilem (vgl. Abb. 11 ) im
Hauptschiff gut erkennbar ist, wurde der Kirche
gegen Westen eine weitere Kuppel - hinzu-
gefUgt, die auf der Arkadenstellung ruht, die
hier jetzt einen Stùtzenvvechsel mit je einem
kannelierten Spoliensàulenschaft als Stùtze
zeigt (vgl. Abb. 10, 27, 30) '". Die westliche
Kuppel ist jedoch aufgrund der geringfùgigeren
ràumlichen Ausdehnung des Raumes elliptisch,
weniger kreisformig und gedrungener, als die
òstlicher disponierte. Die Art des in diesem
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sa furono qui costruiti secondo questo model
lo L'uso degli archi al posto degli architravi
nell'edificio ecclesiale sembra essere di tradi
zione orientale e l'uso di archi su colonne nelle
chiese romane si può seguire fin dal IV secolo:
anche questa tradizione è dì origine siriana-
orientale ". Al contrario di ciò proprio a Roma ci
si è attenuti più a lungo in maniera preponde
rante alla tradizionale disposizione architravata
negli edifici basilicali Un'altra piccola costru
zione a cupola si trova alla terminazione orien
tale della navata meridionale (figg. 10, 14-16).
Qui fu costruito in una fase edilizia successiva,
verosimilmente nel corso della trasformazione
della basilica in basilica a cupola (in seguito
dettagliatamente motivato), un piccolo
pastophorion (vano per i sacerdoti) e il pilastro
a sud dell'abside fu prolungato fino a un picco
lo muro a ovest (cfr. la freccia alla fig. 13).
Questo vano potè divenire accessibile dall'e
sterno da est tramite un'apertura ad arco.
L'ingresso da ovest, quindi dall'interno della
chiesa, forma parimenti un arco, che fìi costrui
to con due spoglie di rocchi di colonna scanala
ta (figg. 10, 15)". 11 vano quadrato così ottenu
to fu dunque chiuso con una minuscola cupola
di massicce pietre squadrate (figg. 14, 16) ".
Anche i pastoforii ovvero i vani annessi sono
una particolarità della maniera orientale di
costruzione delle chiese. Essi si trovano per lo
più al termine delle navate laterali o furono
collocati accanto alle chiese come vani annes
si ". La chiesa è costruita con conci quadrati
particolarmente grossi e irregolari. Particolar
mente notevole a questo proposito è il fatto che
la chiesa fu costruita con questo materiale edili
zio nelle facciate solo per nove-dieci file di
conci quadrati (nell'ambito dell'abside solo sei)
(cfr. figg. 4, 7)". Al di sopra vi è una cucitura e
qui si osservano pietre di gran lunga più piatte,
che probabilmente furono inglobate nel muro
come materiali di seconda scelta (cfr. fig. 7),
cosa che può significare che con la copertura a
volta delle navate laterali e con le cupole sem
bra essere iniziata una fase più tarda e che l'edi-
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Raumabschnitt ausgefùhrten Arkadenmauer-
werks und die Ausfùhrung der Bògen làBt sich
besonders gut an anatolischen und syrischen
Kirchen nachvollziehen (besonders auffàllig
sind hier die mit einer Spitze nach oben positio-
nierte Bausteine ùber den Saulen oder Pfeilem,
vgl. Abb. 25-28), denn zu einem sehr groBen
Teil wurden hier die Arkaden der Kirchen nach
diesem Muster errichtet ". Die Verwendung von
Arkaden anstatt von Architraven beim Kirchen-
bau scheint von orientalischer Tradition zu sein
und die Verwendung der Sàulenarkade in ròmi-
schen Kirchen làsst sich bis in das 4. Jh. zurùck-
verfolgen und auch diese Tradition ist syrisch-
orientalischen Ursprungs". Im Gegensatz dazu
hat man gerade in Rom noch sehr lange
ùberwiegend an der traditionelien Architravord-
nung im basilikalcn Kirchenbau festgehalten ".
Eine weitere kleine Kuppelkonstruktion findet
sich am òstlichen Ende des sùdlichen Seiten-
schiffs (Abb. 10, 14-16). Hier wurde ebenso in
einer spàteren Bauphase, wahrscheinlich im
Zuge des Umbaus der Basilika zur Kuppel-
basilika (im Folgendcn ausfùhrlich begrundet),
ein kleines Pastophorion (Raum fùr die Priester)
eingerichtet und der Pilaster sùdlich der Apsis
zu einer kleinen Mauer nach Osten verlangert
(vgl. Pfeil Abb. 13). Dieser Raum konnte durch
eine weite Bogenòffnung von Westen, von
auBen ber, betreten werden. Den Eingang von
Westen, vom Kircheninnenraum also, bildet
ebenso ein Bogen, der auf zwei kannelierten
Spoliensàulenschàften errichtet wurde (Abb.
10, 15)". Der somit gewonnene kleine quadra-
tische Raum wurde nun mit einer winzigen
Kuppel aus massivcn Quadem geschlossen
(Abb. 14, 16)". Auch die ùberkuppelten Pasto-
phorien bzw. Annexràume sind eine Eigenart
des orientalischen Kirchenbaus. Diese finden
sich meist an den Enden der Seitenschiffe von
Kirchen oder wurden als Annexbauten an die
Kirehen herangesetzt ". Die Kirche ist aus
besonders groBen unregelmaBig erscheinendcn
Hausteinquadem zusammengesetzt. Besonders
aufiallìg erscheint hierbei an den Fassaden zu



ficio originariamente mollo probabilmente era
stato progettato in maniera molto diversa, cioè
come una basilica con due file di archi che a
motivo della disposizione nello spazio con tre
pilastri e quattro archi sarebbe stata da ricostrui
re (edificio originario del V o del VI secolo, cfr.
fig. 9). Per una copertura appartenente all'edifi
cio originario ci si aspetterebbero conci lavorati
diversamente, i quali soprattutto in apparenza
non si presentassero con una evidente cucitura.
Anche la porta di ingresso della facciata occi
dentale non sembra essere sormontata dall'arco
originale. Solo i conci più grossi al livello infe
riore dell'arco sembrano appartenere all'arco
originario (si vedano le figg. 4, 7). Le navate
laterali sono parimenti coperte da conci molto
diversi: quella meridionale è coperta fino alla
piccola cupola del pastophorium (completa
mente piatto) da una serie di grandi conci paral
lelepipedi (cfr. figg. 10, 29, 30) ", mentre quella
settentrionale con conci in pietra più piccoli e
piccolissimi e chiusa con volta a botte La
copertura piana della navata principale con
grandi lastre di pietra e di quelle laterali della
chiesa o delle parti annesse di un altro edificio è
una caratteristica tipica dell'architettura siriana
tardoantica (cfr. figg. 31-32)^'. Da queste consi
derazioni sulle fasi edilizie anche il pilastro
orientale dell'arcata settentrionale (fig. 12), che
sembra essere rimasto in sitii - al contrario del
pilastro non corrispondente dell'arcata meridio
nale (cfr. fig. 10) - pare avere quindi una fun
zione importante. La distanza dunque dal pila
stro dell'arcata settentrionale fino al .seguente
pilastro occidentale ovvero all'abside ammonta
a m 1,90 e non pare far emergere alcun proble
ma data la lunghezza qui considerata del pila
stro di circa m 0.85, se questi dati furono utiliz
zati per la ricostruzione di una armonica "basi
lica a tre pilastri" eon intervalli pressoché ugua
li^- (cfr. fig. 9). Un buon esempio paragonabile
di un simile edificio fin dall'origine basilicale
presenta in Puglia la basilica a pilastri un po' più
gracile di 'San Giovanni Battista ' presso Patù,
al limite meridionale della regione". Inoltre i
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sein, daB die Kirchc nur bis zu 9-10 Haustein-
quadcrlagen (im Apsisbereich nur 6) mit diesen
Baumaterialien im Bestand errichtet wurde (vgl.
Abb. 4, 7) Daruber ist eine Baunaht und hier
weitaus flachere Bausteine wahrzunehmen, die
zudem leicht zuruckgesctzt aufgemauert wur-
den (vgl. Abb. 7), was darauf hindeuten mag,
daB man mit der Einwòlbung der Seitenschiffe
und der Kuppeln erst einer spàteren Bauphase
begonnen zu haben scheint und der Bau
urspriinglich sehr wahrscheinlieh ganz anders
geplant gewesen ist, namlich als eine einfache
Basilika mit zwei Arkaden, die aufgrund der
Raumdisposition mit drei Stùtzen und 4 weiten
Bògen zu rekonstruieren ware (Ursprungsbau
des 5. oder 6. Jhs. vgl. Abb. 9). Fùr eine zum
Ursprungsbau gehòrende Eindeekung wàren
anders gearbeitete Quader zu erwarten, die vor
allem nicht als gut sichtbare Baunaht in
Erscheinung treten wùrden. Auch scheint schon
die Eingangstiir der Westfassadc nicht mehr mit
einem originàren Bogen eingedeekt zu sein. Nur
die untersten groBcn Anwòlberbausteine schei-
nen noch zum urspriinglichen Bogen zugehòrig
(vgl. Abb. 4, 7). Die Seitenschiffe sind ebenso
durch ganz unterschiedliche Bausteine einge
deekt: Das sùdliche ist bis hin zur kleinen
Kuppel des Pastophoriums - vollig flach -
durch eine Reihe groBer langreehteekiger
Steinplatten eingedeekt (vgl. Abb. 10, 29, 30)",
wahrend das nórdliche mit kleineren bis klein-

sten Bausteinen in Tonnengewòlbetechnik
geschlossen ist". Die flache Eindeekung von
Haupt - und Seitenschiffen von Kirchen oder
Raumtcilen anderer Gebàude mit gròBeren
Steinplatten ist ein typisches Charakteristikum
der spiitantiken syrischen Baukunst (vgl. Abb.
31-32)'". Bei solchen Uberlegungen zu den
Bauphasen spielt nun auch der òstliche Pfeiler
der Nordarkade (Abb. 12), der sich nach wie vor
in sita - im Gegensatz zum nicht korrespondie-
rendcn Pfeiler der Sudarkade (vgl. Abb. IO) -
crhalten haben zu scheint, eine besondere Rolle.
Denn der in der Nordarkade aus abgenommenc
Abstand zum westlich folgenden Pfeiler bz\v.
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Fig. IO. 'San Pietro', basìlica a cupola: pianta del VII secolo con rindicazionc delle inodifìcazioni strutturali /
Kuppelbasilika: GrundriB des 7. Jh. niit Angabe der bauliehen Modilìkatlonen. Sulla base di / auf Grandiage von:
MARUGGI, LAVERM1C0CCA 1999, fig. 88.

confronti basilicali "rustici" e calzanti di tali

architetture ci portano giustamente anche verso
la Sicilia (cfr. fig. 8)". Non solo in Puglia, ma
anche sulle coste dell'Asia Minore si può indi
care in pianta un edificio basilicale alquanto più
piccolo con solo due pilastri per ogni arcata,
come forse la basilica a pilastri (VI secolo) di
Gerbekilise (fulcro mercantile proto e mediobi
zantino dell'tvH/Jor/o/j di Tracheia, Tpaxei")
sulla costa della Caria - posto a nordove.st di
Kaunos'". Si incontra parimenti in questo terri
torio la basilica a pilastri con volte a botte con
tre pilastri per ogni arcata, ma con distanze

zur Apsis betragt ca. 1,90 m und làsst bei der
hier vorlicgenden Làngc der Pfeiler mit ca. 0,85
cm keine konstruktivcn Probleme erscheinen,
wenn diese Datcn"*- lìir die Rekonstruktion einer
harmonischen "Dreipfcilerbasilika" mit etwa
gleichen Pfeilerabstanden herangezogen wer-
den (vgl. Abb. 9). Ein gut vergleichbares
Beispiel eines solchen basilikalen Ursprungs-
baus stellt in Apulien die etwas grazilere
Pfeilerbasilika 'San Giovanni Battista ' bei Patù,
ganz ain sudlich.sten Endc Apuliens dar
Weitere recht 'rustikale' und passende basilika-
le Vergleichbeispiele solcher Architekturen fuh-
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Kig, n. 'San Picirt)'. aggiunta dell'arcata che sostiene le
cupole, vista da sud / Baunaht der die Kuppeln tragendcn
(iurtbògcn. Ansiclu von Sùden.

i vSi

minori tra i piiaslri: si (rana delio basiliche di
Tavijan Adasi (senza piani superiori e volte a
botlc sulla navata principale) e di Manastir Dag
(con piani superiori e capriate un tempo a
vista)'"'. Anche in Siria si è fissata la pianta pres
soché quadrata della basilica paleocristiana con
tre pilastri per ogni arcala, come numerosi edi
fìci ecclesiastici dalle dimensioni simili dal IV
fino al VI secolo potrebbero illustrare^'. Proprio
nel VI secolo le basiliche frequentemente con
conci massicci furono senza eccezione coperte
da volte a botte, cosa che probabilmente può
essersi verificata già in questa fase edilizia
anche qui a Crepocore e che inoltre potrebbe
spiegare la presenza dei due pilastri presso l'ab-

ren uns auch nach Sizilien (vgl, Abb. 8)", Nicht
luir in Apulien sondem auch ari den kleinasiati-
schen Kùstcn kann im GrundriB ein besonders

kleines basilikales Bauwcrk mit niir zwei
Stùtzen prò Arkade. wie elwa die Pfeilerbasilika
(fi. Jh.) von Gerbckilise (der friih - und miticl-
byzantinische Handelstiilzpunkt das "limpo-
rion" Trachciii. Tpaxrio) an der karischen Kiiste
-- nordwestlich von K.aunos gelegen - nach-
gewiesen werdeiV^ Ebenso bcgegnet in diescm
Gebiet die toiincngewòlble Pfeilerbasilika mit
drei Pfeilern prò Arkade, allerdings mit engeren
Pfeilerabstàndcn: Es sind die Klosterbasilikcn
von Tav^an Adasi (ohnc Emporen und steincr-
ner Tonne iiber dem Haupt.schiff) und Manastir
Dag (mit Emporen und chemals offenem
Dachstuhl)'". Auch in Syrien ist der annàhemd
quadratische GrundriB der frùhchristlichen
Basilika mit drei Stiitzen prò Arkade test eia-
bliert, was zahlrciche auch von den Abmessun-
gen her àhnlichc Kirchenbatiten des 4. bis 6.
Jhs. illusirieren mòaeiV. Gerade im fi. Jh. wur-
den Basilikcn hàufig mit massiven Baustcinen
durchgehend cingewòlbt. was mòglicherweise
schon in die.ser Bauphasc auch hier in Crc
pacore der Fall gewesen scin mag und was
zudem die zwei AuBcnpilastcr an der Apsis
crkiàren kònnic (vgl. Abb. 5, 9) die scheinbar
ausgefuhrt wurden um cinem otYensichllich
hohem Gewòlbedmck, der dureh cine .solche
Tonne bàtte entstanden scin kònncn, ziir Lastab-
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Fìg. 12. 'San Pivtm'. arcala scllcmrionale - parte orientale, vista da sud / Nordnrkade- òsilielicr Hereich; An.sielii von
Sùden.

side (etri figg, 5, 9) clic appiirentemeiue furono
costruili por porre riparo per un arco palcse-
menle alto, all'aggravio di carico che da una
tale botte avrebbe potuto risultare. Questi
rinforzi dell'abside si possono delcrininare
come caratteristica tipica del V-Vl secolo ad es.
a Philipp! c Nikopoli in Grecia, in Asia Minore
e nel Nordafrica"". Da queste osservazioni e da
questo ordinamento si potrebbe pensare la fase
edilizia c di utilizzo immediatamente vicina:
cioè la trasformazione a.ssoltitamentcdispendio
sa — anche se efìettuata con materiali edilizi
semplici - della chiesa in una basilica a cupola.

tragung zu begcgnen. Diese Apsisverstiirkungen
sind bei vielcn spiitantiken Kirchen als typi-
schcs Charaklcristikum dcs 5./6. Jhs. z, B. in
Philippi und Nikopolis in Griechcnland,
Kleinasicn und Nordafrika festzustelien
Durch diese Bcobachtungcn und Einordnung
wiirc damit die nàchst vveitere Bau- und
Nutzungsphase denkbar: Niimlich der durchaus
aufwàndigc - vvenn auch mit einfachen Bau-
materialien bcwerkslelligte - Umbau der Kirche
zu einer Kuppelbasilika, die aufgrund der Un-
regclmàfiigkeil des hier geschilderten momenta-
nen Baubefundes nicht als die urspriingliche
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1

Fij|. 13. 'San Picho', ;itc;ita meridionale, parie orientale: vista da nord (freccia = parte aggiunta) / Sudarkade - òsllicltcr
Bercieh: Ansicbt von Nordcn (Ptei) Baunalu),

W- 1
c^yAu^ ^

Kig. 14. Sun Piena', cupola del piLslaplioriniii.
veduta dal tetto della chiesa i Kuppcl des
PasiuplioriuiDs; Ansichi vom Dach der Kirclic (da /
nach: MARUGGl. LAVKRMICOCCA IW<J. llg.



Fig. 15. 'San Pivim '. vcdula verso il pasiaplwi ium da est
/ Blick in das Pasiophoriuin von Osten (da / nach:
MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999. fig. 100).

che a motivo della irregolarità dell'attuale stato
di conservazione dell'edificio qui illustrato non
può essere guardata secondo la concezione ori
ginaria. Inoltre a questo proposito da ciò deriva
che la cupola disposta a est è sorta prima della
cupola occidentale, più piccola, poiché con ciò
Io spazio principale della chiesa - il naos - è
stato chiuso direttamente. Per poter raggiungere
questo risultato staticamente dovettero svilup-

Fig. If>- 'San Pian) cupola del pasiophorium dall'inler-
no / Kiippcl dcs Pasiophoriums von liincii.

Konzeption angcsehen werden kann. Weitcrhin
ist hierbei davon auszugehen, daR die òstlich
disponierte Kuppcl vor der vvestlicheren und
klcineren Kuppel entstanden ist, da hiennit der
Kirchenhauptraum - der Naos - direkt gesch-
lossen wurde. Uin dies statiseli erreichen zu
kònnen muRten flir die neu eingeplanten
Kuppelgewòlbc stabile Auflager entslehen.
Dazu inufite die Pfeilerstcllung im Zentrum des
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parsi per la nuova copertura a cupola sostegni
stabili. Perciò dovette essere mutata la posizio
ne dei pilastri nel centro dell'edificio, rinforzata
e quindi resa più stabile. Si raggiunse questo
risultato mediante la costruzione - con una
cucitura - di due archivolti separati (cfr. fig. 11),
che ora su pilastri rettangolari, ingrossati per
questo scopo, trovano il loro appoggio. Inoltre
questi pilastri corrispondono anche alle navate,
verso nord e verso sud con due archi ora inclusi
(cfr. fig. 10). Infine si decise da ultimo di copri
re con una cupola anche la parte occidentale
dell'edificio, il che indica chiaramente la chia
rissima cucitura dal pilastro del primo archivol
to al secondo archivolto. Perciò potrebbero
essere distinte, a mio avviso, due fasi effettive
di costruzione e di uso:
1.

2.

Ipotetica costruzione originaria (fig. 9) -
basilica a tre navate (senza piani rialzati),
che probabilmente in tutto o in parte era
coperta con volte a botte (V-VI secolo d. C.).
Basilica a cupola (fig. 10) - Basilica a cupo
la con due cupole (senza piani rialzati) e un
piccolo pastophorìon sormontato da una
cupola alla terminazione orientale della
navata meridionale (VII secolo d. C.).

II. Valore della chiesa nella storia
dell'arte

a. Archilettura

Con la costruzione di enormi chiese a cu
pola imperiali nella Costantinopoli del VI se
colo l'architettura a cupola fece ingresso an
che nell'edilizia ecclesiale provinciale e si sta
bili principalmente nella parte orientale dell'im
pero e soprattutto qui sostituì - a partire da que
st'epoca - lentamente la forma edilizia del
la basilica paleocristiana con il suo sempli
ce concetto di copertura con le sue capria
te lignee aperte o volte a botte in pietra a favo
re delle costruzioni a cupola. Nel periodo
giustinianeo, fin dentro al VII secolo (Roma,
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Gebaudes veràndert, verstàrkt und damit stabili-
siert werden. Dies erreichte man durch die
Errichtung von zwei - durch eine Baunaht -
getrennten Gurtbògen (vgl. Abb. 11), die nun
auf langrechteckigen, fur diesen Zweck ver-
gròBerten, Pfeilem ihr Auflager fanden. Zudem
korrespondieren diese Pfeiler auch zu den
Seitenschiffen, nach Norden und Siiden
hin mit zwei schmalen nun eingefiigten Bògen
(vgl. Abb. 10). Wohl erst ganz zuletzt entschloss
man sich auch den Westteil des Kirchen-
gebaudes zu ùberkuppeln, was die uberdeutli-
che Baunaht vom Pfeiler des ersten Kuppel-
gurtbogens zum zweiten Gurtbògen eindeutig
beweist. Damit kònnen meines Erachtens zwei
wesentliche Bau - und Nutzungsphasen unter-
schieden werden:
1. Hypothetischer Ursprungsbau (Abb. 9) -

Dreischiffige Basilika (ohne Emporen), die
mòglicherweise ganz oder teilweise mit
Tonnen eingedeckt war (5./6. Jh.).

2. Kuppelbasilika (Abb. 10) - Kuppelbasilika
mit 2 Kuppeln (ohne Emporen) und einem
kleinem ùberkuppeltem Pastophorion am
òstlichen Ende des sudlichen Seitenschiffs
(7. Jh.).

11. Die klinsthistorische Stellung

DER KIRCHE

a. Architektur

Mit der Errichtung gewaltiger imperialer
Kuppelkirchen im Konstantinopel des 6. Jhs.
fand die Kuppelarchitektur auch in den provin-
ziellen Kirchenbau Einzug und etablierte sich
hauptsachlich im Osten des Imperiums und
lòste besonders hier - ab dieser Epoche - lang-
sam die Bauform der altchristlichen Basilika
mit ihrem einfachen Eindeckungskonzept mit
offenen Holzdachstùhlen oder steinernen
Tonnengewòlben zu Gunsten von Kuppel-
konstruktionen ab. In iustinianischer Zeit, bis
sogar in das 7. Jh. hinein (Rom, Syrien), wurden



Sina), in tutto l'impero la maggior parte delle
chiese provinciali furono costruite come ba
siliche senza costruzioni a cupola, quale ele
mento conservativo della tendenza architetto
nica propriamente progressiva giustinianea,
(cfr. a questo proposito le chiese principali di
lustiniana Prima, Parenzo/Porec, del monaste
ro di Santa Caterina sul Monte Sinai e molti al
tri elementi)^'. La costruzione a cupola sembra
essere fondamentalmente riservata solo ai
monumenti imperiali o agli edifici centrali e
nondimeno si possono indicare già da quest'e
poca copie più piccole dei grandi modelli edili
zi anche nelle province. Il definitivo ingres
so della cupola nell'architettura ecclesiasti
ca provinciale non si poteva più arrestare. In
cambio di ciò vi è la cattedrale di Paros con
i suoi annessi minori ma anche la piccola
cattedrale di Kaunos (fig. 43) - una tipica ba
silica a cupola provinciale del VI secolo nel
la Licia occidentale" o i resti della "chiesa di
Elia" presso Cerf/Pirdorp in Bulgaria Ma
anche nella parte occidentale dell'impero si
prendeva in considerazione, come qui si deve
indicare, l'innovazione architettonica di que
st'epoca nelle nuove concezioni delle chiese.
Ciò segui molto da vicino la conservazione
della planimetria basilicale, che fu riflessa
nella storiografia artistica incontrandosi con
l'ampliamento concettuale della "basilica a
cupola". 11 criterio fondamentale di una "ba
silica a cupola" sono le sue navate laterali sen
za eccezione coperte da volta accanto alla
navata centrale sormontata da una cupola ".
Questo processo di trasformazione nel tipo
architettonico dell'edificio ecclesiastico nel
l'impero bizantino può essere considerato
concluso solamente nel X secolo. Poiché ora
dominava la costruzione a cupola - e in oppo
sizione assoluta all'occidente romanico - in
quest'epoca la classica basilica nell'ambito
culturale cristiano orientale fu costruita ex novo
solo in rarissimi casi Quindi nel perio
do mediobizantino la costruzione a cupola
si consolidò in diverse varianti deviando verso
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im gesamten Imperium die allermeisten provin-
ziellen Kirchen, als konservatives Element der
eigentlich progressiven iustinianischen Archi-
tektur, weiterhin als Basiliken ohne Kuppel-
konstruktionen errichtet (vgl. hierzu die Haupt-
kirchen von lustiniana Prima, Parenzo/Porec,
des Katharinenklosters am Berg Sinai und viele
andere Beispiele) Der Kuppelbau schien
zunàchst nur imperiaien Monumentai - oder
Zentralbauten vorbehalten zu sein und dennoch
kònnen schon ab dieser Epoche kleinere Kopien
der groBen baulichen Vorbilder auch in den
Provinzen nachgewiesen werden. Der endgùlti-
ge Einzug der Kuppel in die provinzielle
Kirchenarchitektur war nicht mehr aufzuhalten.
Hierfùr steht die Kathedrale von Paros mit ihren
kleineren Annexbauten aber auch die kleine
Kathedrale von Kaunos (Abb. 43) - eine typi-
sche provinzielle Kuppelbasilika des 6. Jhs. im
westlichen Lykien " oder die Ruine der
'Eliaskirche' bei Cerf/Pirdorp in Bulgarien".
Aber auch im Westen des Imperiums berùcksi-
chtigte man, wir hier gezeigt werden soli, die
bauliche Innovation dieser Epoche bei der
Neukonzeption von Kirchen. Dies erfolgte
zunàchst ùber die Beibehaltung der basilikalen
Grundform, was in der Kunstgeschichtsschrei-
bung treffend mit der Begriffserweiterung zum
Begriff der "Kuppelbasilika" reflektiert wurde.
Das Grundkriterium einer "Kuppelbasilika"
sind ihre durchgehend eingewòlbten Seiten-
schifTe neben dem ùberkuppelten Hauptschiff".
Dieser WandIungsprozeB im architektonischen
Erscheinungsbild des Kirchengebàudes im
Byzantinischen Reich kann erst im IO. Jh. als
abgeschlossen betrachtet werden. Denn nun
dominierte der Kuppelbau - und im absoluten
Gegensatz zum romanischen Westen - wurde in
dieser Epoche die klassische Basilika im ostch-
ristlichen Kulturraum nur noch in den allersel-
tensten Fàlien ex novo errichtet". In der mit-
telbyzantinischen Epoche festigte sich beim
Kuppelbau ùber diverse Varianten dann, abwei-
chend zur "Kuppelbasilika", der im ganzen
Reich verbreitete Bautypus der sogenannten
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la "basilica a cupola" che in tutto l'impero
diAuse il tipo della cosi detta "chiesa a cupola
a croce"", ovvero la "basilica a croce a cupo
la" e come se questo tipo edilizio avesse "vinto"
in un immaginario "concorso intemo all'im
pero" anche condizionato dai provvedimen
ti di modernizzazione e di restauro agli edifì
ci più vecchi esistenti. L'edilizia armena, in
cui già relativamente presto, ovvero nel VII
secolo, volte a botte a croce o costmzioni a tri-
conco furono coperte con cupole, può aver
avuto un decisivo influsso per questo impulso".
Questa soluzione spaziale apparve evidente
mente anche agli architetti bizantini come la
possibilità edilizia esteticamente più piacevole
e più elegante, come è documentato anche in
Cappadocia, dove in realtà conseguentemen
te questo si trapiantò (cfr. fig. 41)". Tra le
stesse basiliche originarie, che furono trasfor
mate, è da ricordare qui la trasformazione del
la basilica cattedrale di Amorion (Amorium)
in Galazia come basilica a croce a cupola
nel IX-X sec., che procedette secondo il mo
dello della trasformazione della chiesa metro
politana di Irene (trasformazione dell'VlII se
colo) " - o le stratture progettate a pianta ba
silicale, come forse la chiesa cattedrale di Dere
Agzi (Mastaura) in Licia, che furono quindi
concluse con volte a botte a croce e la cupo
la centrale che su esse poggiava". Parimenti
la vittoria nella lotta iconoclasta (definitiva
dal 842) sicuramente tramite la possibilità
di rappresentazione obbligatorie e centrali dei
programmi dogmatici nello spazio intemo delle
chiese''" contribuì al fatto che in maniera pari
menti dogmatica ci si attenne prevalentemente
a questa forma, che era un presupposto ottima
le per la decorazione pittorica e questa trovò
una diffusione così ampia. Nella sua forma
classica essa è documentata anche in Puglia (cfr.
ad es. 'San Andrea' a Trani e 'San Pietro' a
Otranto)"'. Si potrebbe dunque attribuire 'San
Pietro ' di Crepacore a un periodo in cui non
era stabilito alcuno schema fìsso e in cui la
genuina "basilica a cupola" veniva ancora
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"Kreuzkuppelkirche"", bzw. die "Kreuzkuppel-
basilika" und zwar so als bàtte dieser Bautypus
in einem imaginàr ausgeschriebenen "reichsin-
temen Wettbewerb" "gewonnen" und damit die
"veraltet" erscheinende "Kuppelbasilika" nahe-
zu Oberali - auch bedingt durch Moderni-
sierangs - und RestaurierungsmaBnahmen an
den bestehenden àlteren Bauwerken - abgelòst.
Einen entscheidenden EinfluB mag fur diesen
Impuls die armenische Baukunst gehabt haben,
in der schon relativ fruh, nàmlich im 7. Jh.,
Kreuztonnen - oder Trikonchosbauten ùber-
spannt von Kuppeln ausgefuhrt wurden". Diese
Raumlosung erschien offenbar auch den byzan-
tinischen Architekten als die àsthetisch anspre-
chendere und elegantere Baumòglichkeit, wie
dies auch in Kappadokien belegt ist, wo man
dies auch konsequent baulich in die
Wirklichkeit umsetzte (vgl. Abb. 41)". Selbst
ursprungliche Basiliken, die umgebaut wurden,
hier zu nennen ist der Umbau der Kathedral-
basilika von Amorion (Amorium) in Galatien
als Kreuzkuppelbasilika im 9./I0.Jh., welcher
nach dem Muster des Umbaus der hauptstàdti-
schen Irenenkirche (Umbau des 8. Jh.) erfolg-
te" - oder im GrundriB basilikal geplante Struk-
turen, wie etwa die Kathedralkirche von Dere
Agzi (Mastaura) in Lykien, wurden dann mit
Kreuztonnen und der auf ihnen ruhenden
Zentralkuppel geschlossen ". Ebenso batte die
Uberwindung des Bilderstreits (endgultig ab
842) sicher durch die obligatorischen und zen-
tralen Darstellungsmòglichkeiten von den dog-
matischen Bildprogrammen im Kircheninnen-
raum dazu beigetragen, daB man sich ebenso
dogmatisch ùberwiegend an diese Bauform
hielt, da diese eine optimale Grandlage ftir die
Malerei war und diese so eine weite Verbreitung
fand. In ihrer klassischen Erscheinung ist diese
auch in Apulien belegt (vgl. z. B. 'San Andrea '
in Trani und 'San Pietro' in Otranto)"'. Man
mòchte 'San Pietro 'di Crepacore nun einer Zeit
zuordnen in der sich noch kein festes Schema
etabliert batte und in der die genuine
Kuppelbasilika noch gebaut wurde. Dies wàre



costruita. Ciò sarebbe potuto essere possibile tra
VI e Vili secolo.

b. Decorazione pittorica

Nella chiesa si conservano soltanto due zone
alquanto grandi con resti di pitture murali. A
quanto si dice si possono attribuire ulteriormen
te le piccolissime tracce di affreschi a diverse
fasi dal VII fino al Xlll secolo". Scarsi resti di

queste pitture più tarde si possono riconoscere
sull'archivolto orientale della chiesa verso nord
(fìg. 11). Tuttavia rimane fondamentalmente
solo la decorazione pittorica dell'abside - a dire
il vero solo frammentaria - ma comunque con
servata in modo che si può chiaramente deter
minare il programma decorativo ovvero la raffi
gurazione dell'Ascensione: la figura del Cristo
- Pantocrator era affiancata da due arcangeli
oggi perduti (si conservano le iscrizioni in greco
con i nomi di Raffaele e Gabriele) e inoltre
accompagnata della figure degli Apostoli stanti
in bianche vesti (cfr. fig. 17). Anche i nomi in

IS-XC
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nun hier vom 6. Jh. bis in das 8. Jh. hinein
mòglich gewesen.

b. Maìerei

In der Kirche haben sich lediglich zwei
gròBere Zonen mit Resten von Wandmalereien
erhalten. Angeblich lassen sich weiterhin
geringste Spuren von Fresken diversen Phasen
vom 6. Jh. bis in das 13. Jh. zuordnen". Geringe
Reste dieser spiitesten Malereien sind am òstli-
chen Gurtbogen der Kirche gegen Norden
erkenntlich (Abb. 11). Hauptsachlich jedoch ist
nun die Ausmalung der Apsis - zwar nur frag-
mentarisch - aber immerhin so gut erhalten, daB
man das Bildprogramm als Himmelfahrts-
darstellung eindeutig bestimmen kann: Eine
Christus - Pantokratorfigur war von zwei heute
verlorenen Erzengeln (griechische Beischrifìen
fragmentarisch erhalten: Raphael und Gabriel)
umgeben und ist weiterhin von stehenden
Apostelfiguren in weiBen Gewàndem begeleitet
(vgl. Abb. 17). Auch die griechischen

Fig. 17. 'San Pietro', afTrcsco absidale: scena di ascensione, veduta generale / Apsisfresko: Himmelfahrtsszene,
Umzeichnung dcs Befùnds.
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greco della gran parte degli Apostoli si conser
vano solo in maniera frammentaria: [verso
nord] BarthoH[!]maios ( 1); Tìiadéoits (2); Tho
mas (3); Loukas (4); Mattheos (5); [Màrkos]
(6) H [verso sud] ? (7); làkobos (8); ? (9); ?
(10); Jóannès (11); Andreas (12)'^ Resti di una
fascia bianca con scritte in greco su un fondo
color ocra delimitano il campo della raffigura
zione sotto una rigatura color nero e blu (fig.
17). 11 testo fii completato in grande stile da
un'iscrizione di fondazione composta in manie
ra molto comune, tuttavia senza che si possano
acquisire validi indizi cronologici o che questa
iscrizione completata abbia una sua particolare
forza di dichiarazione". Apprendiamo sempli
cemente che evidentemente la decorazione pit
torica della chiesa ebbe luogo per iniziativa di
"Veneria e i suoi figli"". Tranne questo si con
serva solo un altro grande lacerto di pittura
murale nella chiesa. E un'immagine dei fonda
tori rettangolare, con tre figure nel comparto
sudoccidentale inferiore della cupola orientale
(figg. 10, 13, 21). Essa consiste di una figura
secolare " e di una figura centrale di santo, che
non è accompagnata da un'iscrizione". La terza
figura di questa composizioneè completamente
perduta. Le pitture bizantine nell'abside furono
considerate relativamente presto e all'inizio del
XX secolo attribuite - senza analisi! - al XII
secolo". Solo recentemente si è cominciato,per
motivi di conservazione dell'edificio, a valutare
specialmente sotto l'aspetto storico artistico
questi impressionanti resti di pittura che si data
no sulla base di numerosi confronti - anche
regionali - dalla fine del IX fino a tutto il X
secolo, epoca cui effettivamente sono da attri
buire™. È innanzi tutto sorprendente che queste
pitture siano in ogni caso ancora nella tradizio
ne del tardoantico. Ciò riguarda la decorazione
absidale (fig. 17) così come l'immagine del fon
datore (fig. 21), che ricorda il noto mosaico di
Demetrio del VII secolo di Thessaloniki Per
le figure degliApostoli è specialmente degno di
nota il fatto che nei nimbi completamente ade
renti alla tradizione tardoantica - anche per
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Beischriften der meisten Apostel: [gegen
Norden] Bartholi[!]maios (1); Thadéous (2);
Thomas (3); Loukas (4); Mattheos (5); [Màrkos]
(6)" // [gegen Siiden] ? (7); làkobos (8); ? (9); ?
(10); lòannès (11); Andreas (12) haben sich
fragmentarisch erhalten". Reste eines weiBen
griechischen Schriftbandes auf ockerem Grund
schlieBen die Darstellung unter einer schwarz-
blauen Linierung ab (Abb. 17). Der Wortlaut
wurde sehr groBzugig zu einer sehr allgemein
abgefaBten Stifiungsinschrift ergànzt, ohne daB
sich daraus allerdìngs stichhaltige chronologi-
sche Indizien gewinnen lieBen oder diese
ergànzte Inschrift damit cine besondere
Aussagekraft bàtte ". Wir erfahren lediglich,
daB offenbar die Ausmalung der Kirche auf
VeranlaBung von "Veneria und ihren Kindem"
erfolgte". Sonst hat sich nur noch ein weiterer
gròBerer Rest von Wandmalerei in der Kirche
erhalten. Es ist ein ehemals dreifiguriges, lan-
grechteckiges "Stifterbild" im sùdwestlichen
unteren Bereich der òstlichen Kuppel (Abb. 10,
13, 21). Dieses besteht aus einer weltlichen
Stifterfigur" und einer zentralen Heiligenfigur,
die nichel durch eine Beischrift ausgewiesen
ist Die dritte Figur dieser Komposition ist
vollstàndig verloren. Die byzantinischen
Malereien in der Apsis wurden schon relativ
fruh angesprochen und zu Beginn des 20. Jh. -
ohne Analyse - dem 12. Jh. zugeordnet Erst
jùngst begann man sich, bedingt durch die
Konservierung des Bauwerks, uberhaupt erst
kunsthistorisch dieser beeindruckenden Ma-
lereireste anzunehmen und man datiert diese
aufgrund zahlreieher - auch regionaler - Ver-
gleiche in das ausgehende 9. bzw. das 10. Jh.,
dem eigentlich nur zuzustimmen ist ™. Es ist
zunàchst cinmal auffallig, daB diese Malereien
in jedem Fall noch in der Tradition der
Spàtantike stehen. Dies betrifft die Apsis-
dekoration (Abb. 17) sowie das "Stifterbild"
(Abb. 21), welches an das bekannte "Deme-
triosmosaik" des 7. Jhs. aus Thessaloniki erin-
nert". An den Apostelfiguren der Apsis ist zunà
chst bemerkenswert, daB in den Nimben ganz in



quanto riguarda le proporzioni - sono indicate
in lettere greche maiuscole ben leggibili le iscri
zioni relative alle figure di santi, cosa che nelle
pitture dell'avanzato periodo mediobizantino
(all'incirca del XII-XIII secolo) non compare
più. Ciò si può ben ricavare da numerosi esem
pi, di cui voglio qui offrire alcuni. Medaglioni
con figure di santi con iscrizioni nei nimbi di tal
fatta si trovano nei mosaici dell'abside del
monastero giustinianeo di Santa Caterina nella
penisola del Sinai, quindi nei mosaici della
chiesa di Lythrankomi a Cipro (che sfortunata
mente oggi per vandalismi - dopo l'invasione
turca di Cirpo settentrionale - sono in gran parte
perduti) " come in un esempio provinciale del
"Sant'Akylas" - dall'ambito della pittura parie
tale - che nel vano annesso sormontato da una
cupola della seconda basilica (Ala Kilise II)
della baia di Ala Kilise in CariaLa rappresen
tazione di Sant'Andrea che porta la croce (fig.
24) richiama alla lontana le figure di santi che
portano la croce di una icona del Sinai (fig. 22)
0 quelle della nota icona di Pietro (fig. 23) che
proviene parimenti dal monastero di Santa
Caterina (ca. VII secolo)". Nondimeno il gesto
di afferrare la croce ad esempio della nostra
figura di sant'Andrea è più dinamico, veramen
te semplice e presentato giustamente anche
in maniera cruda. Se ora consideriamo l'an
damento delle pieghe di tutte le figure della
chiesa, anche le pieghe dell'immagine voti
va appaiono meno statiche e molto più mosse,
di quanto sia stato realizzato nei noti esempi
tardoantichi (cfr. l'immagine del fondatore a
Thessaloniki). Al più presto per la conserva
zione di questa tradizione di staticità e sopra
tutto della composizione nella sua semplice
bidimensionalità e linearità da manifesto -
senza l'indicazione di una effettiva spazialità -
che la sopravvivenza dello stile tardoantico
ha illustrato e ulteriormente tramandato, pos
sono essere chiamati a confronto i mosaici
romani della basilica di Santa Prassede dell'ini

zio del IX secolo (costruita tra 817 e 824)".
Dopo il superamento del periodo ostile alle
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spàtantiker Tradition - auch von der Propor-
tionalitat ber - gut lesbar in groCengriechischen
Buchstaben die Beischriften der Heiligen-
figuren angegeben sind, was man so bei chro-
nologisch fortgeschritteneren mittelbyzantini-
schen Malereien (etwa des 12.-13. Jhs.) so nicht
mehr findet. Dies lasst sich an zahlreichen
Beispielen, von denen ich hier einige gebe, gut
nachvollziehen. Heiligenmedaillons mit Bei
schriften in den Nimben finden sich in dieser
Art in Mosaiken der Apsis des iustinianischen
Katharinenklosters auf der Sinai-Halbinsel, fer-
ner in den Mosaiken der Kirche in Lythrankomi
auf Zypem (die bedauerlicherweise heute durch
Vandalismus -nach der tùrkischen Invasion von
Nordzypem - zum gròflten Teil verloren sind)'-
sowie in einem provinziellen Beispiel des
"Heiligen Akylas" - aus dem Bereich der
Wandmalerei - der im ùberkuppelten Annexbau
der zweiten Basilika (Ala Kilise li) der Ala
Kilise Bucht in Karien". Die Darstellung des
kreuztragenden Heiligen Andreas (Abb. 24)
erinnert entfernt an die kreuztrajgenden
Heiligenfiguren einer Ikone vom Sinai (Abb.
22) oder die der bekannten "Petrus-Ikone"
(Abb. 23) die auch aus dem Katharinenkloster,
Sinai (~7.Jh.) stammt ". Dennoch ist das
Umgreifen des Kreuzes am Beispiel unserer
Andreas-Figur dynamischer, recht einfach und
doch auch recht roh dargestellt. Betrachten wir
nun den Faltenwurf aller Figuren der Kirche: -
auch die Falten des "Votivbildes" erscheinen
weniger statiseli und viel bewegter, als bei den
bekannten spàtantiken Beispielen ausgefuhrt zu
sein (vgl. das Stiflerbild in Thessaloniki). Am
ehesten fur das Beibehalten dieser statischen
Tradition und vor allem der Komposition in
ihrer einfachen plakativen Zweidimensionalitàt
und Linearitat - ohne Angabe einer wirklichen
Raumlichkeit - die das Nachleben des spatan-
tiken Stils illustriert und weiter tradiert hat, kòn-
ncn die romischen Mosaike der Basilika Santa
Prassede vom Beginn des 9. Jhs. (erbaut 817-
824) zum Vergleich herangezogen werden ".
Nach der Uberwindung der bilderfetndlichen
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immagini dell'iconoclastia (circa dal 730 al
842, con interruzioni) inizia l'arte bizantina,
sotto la conservazione di una formalità tardoan-
tica, con mirati ritomi agli antichi modelli figu
rativi in una dinamica vitalità per cambiare
completamente e per svilupparsi nuovamente.
La fissità e l'irrigidimento nella rappresentazio
ne delle figure nella pittura e nell'arte musiva
tardoantiche sembrano con questa nuova cor
rente artistica essere stati superati. Gli storici
dell'arte hanno tentato di sintetizzare questo
fenomeno nel concetto di "Rinascimento mace
done" in un' espressione stilistica che cronolo
gicamente si attiene nella storiografia alla cosi
detta dinastia "macedone" dell'imperatore
Basileios I (867-886) Ora ciò sembra essere
assolutamente adatto anche per queste pitture
frammentarie della Puglia. Quindi appena ora
sembra con questo stile aver trovato l'ingresso
nella pittura monumentale e nell'arte musiva,
sebbene siano noti capolavori assoluti nel VII
secolo che conservano viva la tradizione classi
co antica e la continuano, essi sono tuttavia cosi
chiaramente "classici" per venire effettivamen
te a proposito per un confronto, come nel nostro
caso (cfr. per esempio certi lavori in argento
delle arti minorio le pitture di 'Castelseprìoy\
Più convincente sembra dunque un confronto
stilistico con gli abiti delle figure degli apostoli
nel mosaico della cupola (880-885) neir"Hagia
Sophia" di Thessaloniki (fig. 18). CJui come là si
trovano vivaci raffigurazioni di abiti - che sem
brano aver superato la rigida linearità - che cir
coscrivono mollemente la fisicità delle figure
(cfr. figg. 19, 21)™. Anche le pieghe del vestito,
dei mosaici realizzati nelle nicchie della parete
settentrionale deir"Hagia Sophia" di Costanti
nopoli di alcuni santi padri della chiesa, ad
esempio di sant'Ignazio il Giovane (fig. 20),
mostrano una simile vivacità nella rappresenta
zione, che appare veramente vicina™ a quella
dei nostri affreschi. Anche la composizione ge
nerale presenta una rappresentazione graduata
degli apostoli in tre piani che opera in maniera
tridimensionale e dinamica. La chiesa fu proba-
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Epoche des Ikonoklasmus (mit Unterbre-
chungen ca.730-842) beginnt sich die byzantini-
sche Kunst jedoch, unter Beibehaltung spàtan-
tiker Formalitàt, mit gezielten Riickgriffen auf
antike Darstellungsmuster in einer dynamischen
Lebendigkeit vòllig zu wandein und neu zu ent-
falten. Die Statik und Erstarrung in der
Darstellung der Figuren in der spàtantiken
Malerei und MosaiWcunst erscheint mit dieser
neuen Kunststròmung iibenvunden worden zu
sein. Es wurde von Kunsthistorikem versucht
dieses Phànomen mit dem Begriff "Makedo-
nische Renaissance" in einem Stilbegriff zu
erfassen, der sich chronologisch an die sog.
'makedonische' Kaiserdynastie ab Kaiser
Basileios 1. (867-886) in der Geschichts-
schreibung aniehnt Dies scheint nun in
Ansàtzen auch bei diesen fragmentarischen
apulischen Malereien nachvollziehbar zu sein.
Denn erst von nun an scheint dieser Stil eben
auch Eingang in die monumentale Malerei und
Mosaikkunst gefunden zu haben, obwohi dur-
chaus Kunstwerke des 7. Jhs. bekannt sind, wel-
che die lebendige klassisch-antike Darstellungs-
tradition bewahrt und weiter tradiert haben,
diese sind aber so ùberdeutlich "klassisch" um
tatsàchiich fiir einen Vergleich, wie in unserem
Falle, in Frage zu kommen (vgl. etwa gewisse
Silberarbeiten in der Kleinkunst oder die
Malereien von 'Castelseprio ') ". Uberzeugen-
der erscheint nun ein stilistischer Vergleich mit
den Gewàndem der Apostelfiguren im Kuppel-
mosaik (880-885) in der "Hagia Sophia" in
Thessaloniki (Abb. 18). Hier wie dort finden
sich - die starre Linearitàt iiberwunden zu haben
scheinende - lebendige Darstellungen von
Gewàndem, die locker die Kòrperlichkeit der
Figuren umschreiben (vgl. Abb. 19, 21)™. Auch
die Gewandfalten, der in den Nischen der nòrd-
lichen Schildwand der "Hagia Sophia" in
Konstantinopel ausgefuhrten Mosaike einiger
heiliger Kirchenvàter, zum Beispiel die des
Heiligen Ignatius des Jiingeren (Abb. 20), wei-
sen cine àhniiche Lebendigkeit in der Darstel
lung auf, die denen unserer Fresken recht nahe
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FIg. 18. Hagiii Sophia. Salonicco, panicolarc del mosaico
della cupola: figure di aposioii / Thessaloniki Ausschiiiu
des Kuppclinosaiks: Apostclfigurcii <da / iiacli:
KOURKOUTIDOU-NIKOLAÌDOU. TOURTA 1997).

bilmente ridipinta nel corso della rinnovata e
completa restaurazione del dominio bizantino in
Puglia sotto il re Basilcios I, dopo la conquista
di Bari (876). la presa di possesso di Benevento
e Torgaiiizzazionc del Theiiui della Langahanlia
(circa 891-892)'" e l'alVresco absidale e l'imma
gine del fondatore sono con la massima verosi
miglianza attribuibili a quest'epoca. In maniera
interessante finora non si è potuto determinare
alcuno strato pittorico chiaramente precedente.
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Fig- !9. '.SVoi Pielm alVrcsco absidale. \ cduia verso nord,
figuro di apostoli ' Apsisfresko: Blick nacli Nordcn
Apostclfiguren.

zu kommen scheint Auch die Gesamtkom-
position weist eine in drei Bildebenen gestaffel-
te sebi" dreidimensional wirkende und dynami-
sche Darstellung dcr Apostel auf. Die Kirchc
unirde mòglichcrwcise im Zugo der emeuten
und kompletten Wiederherstellung der byzanti-
nischcn Henschaft unter Kaiser Basiieios 1. in
Apulicn. nach der Uberaabme von Bari (876),
der Erobcrung von Benevent und der Einrich-
tung des Themas Langobardia (um 891/892)"'
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Fig. 20. Hagia Sophia, Cosiatilinopoli. mosaico del padre
della chiesa Ignazio il Giovane •' Konsianiinopcl: Mosaik
Kirehenvaicr HI. Janaiios der Jiìngerc (da / nacli;
BFCKWITH 1970. PI. 150.),

che avrebbe potuto dare informazioni su una
fase di fonnazione presumibilmente anieoniea.
che avrebbe potuto corrispondere cronologica
mente alla realizzazione delle cupole"'. Ci si
chiede generalmente quale programina icono
grafico si sarebbe potuto offrire in maniera con
vincente nella soluzione a doppia cupola spro
porzionata e sovradimensionata per i piccoli
vani e per quale motivo fino ai resti di calce nella
cupola orientale, di cui non sono rimaste trac-
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Fig. 21. 'Sim Pifiiv '. "immagine del Ibndalorc", una figu
ra di santo tocca la figura del Ibndalore / "Slifìerbiìd"
1leiligcnfigur beriilitl Slifterligtir.

neu ausgonialt und das Apsisfresko und das
"Stiftcrbild" sind hòchstwahrscheinlich diesar
Epoche ziigchòrig. Interessantcrweise konnle in
der Kirche bishcr kcine eindeutig friihere
Malschicht feslgcstellt wcrdcn. die iibcr cine
frùhere. mdgliclierweise sogar anikonische
Gcstaltungsphase Auskunft hiitte geben konnen.
die mit eincr Errichtung der Kuppeln batte chro-
nologisch korrespondieren kònncn"'. Man fragt
sieh genere!!, welches Bildprogramm in der tur



Fig. 22, Sinai, icona (VII secolo), particolare: figura di
santo con croce / Ikone (7.Jlt.| Ausschnitt: llciligcnfigur
mit Kreuz (da / nach: BECKWITII 1970. PI, 75),
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Mi.

Fig- 23. Sinai, icona (VII secolo), san Pietro con la
croce / Ikonc (7.Jh.) Hoiligcr Pctms mii Krciiz (da /
nach: KITZINdF.R i')84. Furbiafel auf Umschlag-
klappc).
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ce"\ Sopra lo strato pittorico ncH'absidc tuttavia
tton si trovavii un altro, che copri interamente
qtiesto programma decorativo c di cui oggi si
conserva ancora parte di un nimbo con l'iscri
zione latina relativa a un santo "Petrus" c che si
può bene ascrit'cre al XlI-XIll secolo (dr. fig.
17. in basso)", dopo di che il do-minio bizanti
no in Italia meridionale trovò la sua fine.

3. Trattazioni-

liSTliTICO-CRONOLOGICA

L'architettura della chiesa di 'San Pietro ' ili
Crepacore documenta rinfiusso dell'impero

Fig- 24. 'San Pieim afTresco absidale, particolare: i santi
Giovanni e Andrea / Apisfrcsko: Ausschniii: Heiliger lòn-
nds unti Heiliger Andreas.

die kleinen Rtiumc iiberproportional und ùber-
dinicnsional wirkenden Doppeikuppellósung
iiberhaupt iiberzeugend batte angegcben werden
kònnen und warum sich. bis atif Kalkreslc in der
òsllichen Kuppel, davon keinerlei Spuren erhal-
len haben Uber dcr Malschicht in der Apsis
jcdoch befand sich noch einc weitcrc. welches
diescs Apsisprogramm vòMig iiberdccktc und
von der beute nur noch einc Teil cines Nimbus
init der lateinischcn Beischrifi des Hciligen
"Petrus" erhallen hat und die man wohimòglich
dom 12./13. Jh. zurechnen darf (vgl. Abb. 17.
union)", nachdem die byzaniinische Herrschaft
in Siiditalicn ihr Ende gefunden batte.

3. ÀSTHETlSCn-CHRONOLOGiSC'HE
Gfsamtbetr..\chti:ng

Die Architckttir der Kirche von 'San Pietro '
c/i Crepacore dokumenticrl den Einfiuf.) des
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Fig. 26. Chiesj adaiiipic arcale di Nuchriid. McsopoUmiia .setleniriotiale: \ ista dasud (V-Vl seco
lo) / Weitarkadcnkirchc von Nuchrud. iiòrdiichcs Mc-sopotamicii; Ansicht von Siidcii (5./6.Jh.).
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Kig. 2S. [§kkale. Cilicia, colonnaii seiieiiirionale dellabiusiliea / Kiliken; Nordarkadeder Basllika (da
naclv IIJLD. HELLI-.NKIEMPER 1991. Abb. 202).



Fig. 29. 'San Pieno navata incridionale.
parte occidentale: copertura con lastre
piane / sudi. ScitenschilT wcsllicher
Dereich: Eindeckung mit Sicinplaiicn {da /
nach: MARUGGl. LAVF.RMICOCCA
1999, fig. 106).
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Fig. 30. 'San Picini '. navata meridionale, parte occidentale: copertura /
sudi. SeitenschilT - wcstlicher iJcreich: Eindeckung.

bizantino noi teiTÌiori marginali" delle provin
ce. in cui non si può non vedere una certa
grezza semplicità nella realizzazione, che con
ciò costituisce l'essenza dell'edificio. Senza
poter inquadrare l'edificio, a uno dei suoi primi
analizzatori - Émile Beiiau.\ - fece impressione
questo perfezionismo carente dal punto di vista

byzantinischcn Reichs in seinen provinzielien
Randgebietcn wobei hier eine gewisse robe
Einfaehheil in der Ausfìihrung, die damit das
Wesen des Bauwerks begriindet. niclit iiber-
sehen werden darf. Ohne das Bauwerk einord-
nen zu kònnen. fiel dieser mangelndc architek-
lonische und àsthetische Perfektionismiis in
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Fig. 3!. Haurfln. Syrien casa romano-bizaniina - schema
esonomcirico: ròinisch-bvzantinisches Hans - axionome-
irischcs Schema [da/nach; RUPRECHTSBFRGER 1993.
p. 104 (Abb. 2)],

archilcKonico ed estetico nel suo aspetto archi
tettonico In opposto a ciò riconosciamo in
maniera sorprendente tuttavia nella realizzazio
ne della parte statica dciropera muraria - nel-
raicaia occidentale - tecniche che soprattutto
neirOrienie bizantino furono impiegate e porta
te alla più alla perfezione (cfr. qui la forma delle
arcate, figg, 25-28). le quali da que.sta general
mente corretta e rara accentuazione non potero
no alterare l'impressione generale. Tuttavia si
trasformò ad un tempo la chiesa effettivamente
con grande spesa mediante più interventi di tra
sformazione in diversi settori (cfr. piante, figg.
9. 10). L'edificio si potrebbe per questo giudi-

Fig- 32. Hauran. Syricii: chiesa siidoccidemale di Umm
idj-Rjimàl / Sùdweslkirchc von Umm Idj-Djimàl (da /
nach: BEYER 1925, Abb, 74),

de.s.sen baulicher Lrscheiniing auch schon einem
der allerfrùhesten Bearbeiter - Émile Bertaux -
aiif. Im Gegensatz dazu erkennen wir erstaun-
lichervveise allerdings in der AusTùbrung des
statischen Teils des Mauerwerks - an dcn

vvesllichen Arkadenbògen - Techniken wieder.
dio vor alleiti im byzantini.sclien Orient im
Kirchenbau angowendet und zur hòchsten
Perfektion gcbracht wurden (vgl, hier die
Gestaltuiig der Arkaden, Abb. 25-28), welchc
abcr durch dieso generell recht sparsamc
Akzentuicrung deii relativ bescheidenen
Gcsamteindruek des Gebàudes nichl veràndern

kònnen. Dennoch hat man die Kirchc eisentlich
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Fig. 33. 'San ì'ifim', Facciala iticridionalc/Siidlassadc.

care come costruzione funzionate e proprio per
questo come anclie un tentativo, un po" l'orza
to, di imitine del tutto in provincia l'idea
costruttiva della basilica a cupola - a spese
dell'estetica - con carenti presupposti c pos
sibilità di cambiamento di questa idea (una
fomia massicciamente compatta senza llnestre
tamburate, la mancata realizzazione di grandi
finestre nella facciata, la mancanza di capitelli
lavorati e di una decorazione architettonica,
copertura non unitaria delle navate). In tal mo
do la chiesa non è propriamente da ascrive
re airassolutamente elegante e impressio
nante piccolo gruppo di basiliche a cupola

mil groRem Aufwand gleich durch mchrcre
UmbaumaBnahmen in verschiedenen Bauab-
schnitten vbllig und grundlegciui iimgestallet
(vgl. Grundrisse. Abb. 9. 10). Man mòchte den
Bau deshalb als Zweckbau und geradezu als
einen auch ein wenig krampllialien Versuch
werten, unbedingt die Bauidee dcr Kuppel-
basilika -- auf Kosten der Àsthelik •• bei man-
gelndcn baulichen Voraussetzungen und Um-
setzungsmòglichkeiten dieser Idee (massiv ge-
driingene Form der Kuppcln oline Fenster-
tambour, keine Ausfuhrung von gròOeren
Fenstcm in den Fassaden. das Fehlen von bear-
bcitclen Kapitcllcn und Omamentik. uneinhci-
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provinciali del VI secolo, come la chiesa
del palazzo di Qasr-Ihn-Wardan (con piani
superiori) dell'antica basilica a cupola
di Kaunos (fìg. 43) o della basilica a cupola
del battistero di Paros (ciascuno senza piani
superiori, come il nostro esempio pugliese),
sebbene le corrispondenze formali con le pian
te all'incirca quadrate delle chiese circa qua
drata " e l'idea del complesso architettonico
della "basilica a cupola" non sia da respinge
re. Gli edifici sopra menzionati sono all'oppo
sto del 'San Pietro' dotati di molti amore
voli particolari architettonici, che inutilmente
si cercherebbero in Puglia. Così si trova a
'Qasr-!bn-Wardan' una dispendiosa trama di
tegole tipicamente giustinianea; la basilica a
cupola di Kaunos seduce per i suoi lindi detta
gli lavorati in maniera plastica come i conci
a coronamento della cupola, i frammenti di
un ambone come pure di una recinzione e
della delimitazione del coro fabbricati in
marmo""; e buon ultimo la basilica del batti
stero di Paros è provvista di architravi im
pressionanti a filigrana - anche se composti di
spoglie - sui suoi pilastri Inoltre in tutte le
chiese finora menzionate si trovano capitelli
predisposti appositamente per questi edifici e
altre decorazioni architettoniche. A motivo della
mancanza di questi indizi viene da pensare qui
in Puglia a un periodo di eostruzione, in eui da
parte degli architetti si fosse rinunciato a una
lussuosa decorazione, poiché nulla fa pensare
alla fornitura e alla programmazione nell'edifi
cio, forse per ragionidi tempo o di costi, di que
sti elementi così importanti per l'edificio eccle
siastico - che potrebbero proprio essere consi
derati come biglietti da visita delle chiese più
importanti o dei loro committenti. La chiesa è
piuttosto stilisticamente vicina alle costruzioni
provinciali parimenti semplificate, come la
chiesa di 'San Giovanni 'di Sinis presso Tharros
nella costa occidentaledella Sardegna (fig. 38c,
44-46)'"'. Anche in questo edificio è da ricono
scere un precedente non proprio nel suo ambito
originario e nella sua cronologia - una costru-
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tliche Eindeckung der SeitenschilTe) in der
Provinz unbedingt umzusetzen. In dieser Art ist
die Kirche nicht wirklich der geradezu elegant
anmutenden kleinen Gruppe von provinzielien
Kuppelbasiliken des 6. Jhs., wie der Palast-
kirche von Qasr-Ihn-Wardan (mit Empore)"",
der ehemaligen Kuppelbasilika von Kaunos
(Abb. 43) oder der Baptisteriumskuppelbasilika
von Paros (jeweils ohne Emporen - entspre-
chend unserem apulischen Beispiel) zuzuord-
nen, obwohl die formalen Ùbereinstimmungen
mit in etwa anniihemd quadratischen Kirchen-
grundrissen " und die Idee der Gesamtarchi-
tektur "Kuppelbasilika" nicht von der Hand zu
weisen sind. Oben angefìihrte Bauwerke sind
im Gegensatz zu 'San Pietro ' mit vielen liebe-
vollen architektonischen Details ausgestattet,
die man in Apulien vergeblich sucht. So findet
man in 'Qasr-lhn-Wardan' eine aufwandig
gemachten typisch iustinianischen Ziegel-
durchschuB vor; die Kuppelbasilika von Kaunos
besticht dureh sauber bearbeitete bauplastische
Details wie aus Marmor gefertigte Kuppel-
gcsimsbausteine, Fragmente eines Ambons
sowie von Schrankenpiatten und einer Chor-
schranke und zu guter letzt verfìigt die
Baptisteriumsbasilika von Paros ùber fìligran
anmutende - wenn auch aus Spolien zusam-
mengesetzte - Architrave iiber ihren Pfeiler-
stellungen Zudem sind in - und an - alien
bisher erwahnten Kirchen eigens fur diese
Bauten gefertigte Kapitelle und weiterer bau-
skulptureller Schmuck zu finden. Aufgrund des
Fehlens von alien diesen Indizien ist hier in
Apulien an eine Zeit der Errichtung zu denken,
in der vom Architekten auf eine aufwandige
Ausschmùckung verzichtet werden musste,
weil an die Bcschaffung und die Einplanung
dieser doch fìir den Kirchenbau so wichtigen
Elemente - die geradezu als "Visitenkarte"
bcdeutender Kirchen und ihrer Architekten oder
deren Auftrageber angesehen werden kònnen -
in das Bauwerk mòglicherweise aus Zeit - und
Kostengriinden ùberhaupt nicht zu denken war.
Am ehesten steht die Kirche baustilistisch eben-



zione a cupola centrale di origine verosimil
mente cruciforme, come da un lato la chiesa
pugliese di 'Santa Maria della Croce' a
Casaranello dall'altro la basilica a due pila
stri, ampliata come edifìcio a cupola a triconco,
di 'San Lorenzo ' presso Mesagne forse
V'Hosios David' di Thessaloniki la chiesa
cruciforme di Iiistiniana Prima (VI secolo)*^ ma
anche sono fondamentali parecchie chiese
dell'Asia MinoreLa chiesa di 'San Giovanni'
fu costruita nell'area di un cimitero tardoantico
del IV-V secolo'* probabilmente già nel V seco
lo d. C. come memoria, ma fu ingrandita in un
momento imprecisato per una fase di amplia
mento - verosimilmente dalla seconda metà del
Vi o nel VII secolo verso ovest - fino a diveni
re una schiacciata basilica con copertura a volta
a botte a pilastri con due pilastri per ciascuna
arcata (fig. 38c). In quest'epoca si era chiara
mente sviluppato dinanzi alle porte del kastron
tardoantico di Tharros (Kaorpov toù Tópcov) un
insediamento "Sinis, Sinès" (Svqg) (cfr. fìg. 1,
39)", che è elencato da Giorgio di Cipro (VII
secolo) nella sua lista di città dell'impero roma
no orientale nel capitolo sull'esarcato
dell'Africa, dopo la provincia africana della
Mauretania li, come appartenente all'isola di
Sardegna (Ni'ioog Sàpòtov) e ad esso palese
mente apparteneva la chiesa. Alcuni altri indizi
archeologici della zona parlano chiaramente di
questo periodo per la costruzione dell'attuale
edificio Inoltre si è rinvenuto proprio vicino
ai resti della chiesa di un tempo di 'San
Giorgio' un gruppo di significativi sigilli in
piombo di questa epoca, che provano in ogni
caso una notevole frequentazione dell'intero
territorio in questo periodo Anche per questo
esempio si offrono tipologicamente altri edifìci
di confronto mediterranei, poiché la basilica tar-
doantica con la copertura di volte a botte del VI-
VII secolo di tal fatta è documentata anche nella
coste della Caria in Asia Minore. Sarebbero qui
da ricordare le basiliche, sopra già menzionate,
di Tav;an Adasi e di Manastir Dag e la basilica
a cupola di Kaunos (cfr. fig. 43)'°'. Dunque il
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so recht einfach gestalteten provinzielien Bau-
werken, wie der Kirche 'San Giovanni'di Sinis
bei Tharros an der sardinischen Westkiiste, nahe
(Abb. 38c, 44-46) '°. Auch in diesem Bauwerk
ist ein bisher nicht genau in seiner ursprungli-
chen Ausdehnung und seiner Chronologie
bestimmter Vorgangerbau zu erkennen - ein
wahrscheinlich kreuzfbrmigcr Ursprungs -
Zentral-, oder Kuppelbau, wie er zum einen der
apulischen Kirche 'Santa Maria della Croce'in
Casaranello ", zum anderen dem zu einer
"Zweipfeiler" - Basilika erweiterten Trikon-
chos-Kuppelbau von 'San Lorenzo ' bei Mesa
gne'% mòglicherweise 'Hosios David' Thessa-
loniki ", der kreuzformigen Kirche von lus-
tiniana Prima (6. Jh.)" oder aber auch etiichen
spàtantiken kleinasiatischen Kirchen zu Grunde
liegf*. Die Kirche 'San Giovanni' wurde im
Gebiet eines spatantiken Friedhofs des 4.-5.
Jhs.'* mòglicherweise schon im 5. Jh. als Me-
morialbau errichtet, aber zu eincm unbekannten
Zeitpunkt in einer Erweiterungsbauphase -
wahrscheinlich ab der zweiten Hàlfte des 6. Jhs.
oder im 7. Jh. nach Westen hin - zu einer fla-
chen tonnengewòlbten Pfeilerbasilika mit zwei
Pfeilem prò Arkade erweitert (Abb. 38c). Zu
dieser Zeit batte sich vor den Toren des spatan
tiken Kastrons von Tharros (Kóotqov toù
Tóptov) offenbar eine Siedlung "Sinis, Sinès"
(Sivqg) entwickelt (vgl. Abb. 1, 39)", die von
Georg von Zypern (7. Jh.) in seiner Stadteliste
des ostròmischen Imperiums im Kapitel iiber
das Exarchat von Afrika, nach der afrikanischen
Provinz Mauretania 11, als der Insel Sardinien
(Niioog Sàpòojv) zugehòrig aufgelìstet wird'"
und zu der die Kirche offenbar gehòrte. Ebenso
sprechen einige weitere archàologische Indizien
der Gegend fìir diesen Zeitraum der Errichtung
des jetzigen Baus". Zudem wurden ganz in der
Nàhe in Resten der ehemaligen Kirche 'San
Giorgio' eine Gruppe bedeutender byzantini-
scher Bleisiegel dieser Epoche gefiinden, die
jedenfalls cine starke Frequentierung des
gesamten Gebiets in diesem Zeitabschnitt
beweist'"". Auch bei diesem Beispiel bieten sich
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tipo della piccola basilica provinciale, larga
circa 13-14 m, con pochi pilastri s'incontra non
solo in Asia Minore, ma anche nella stessa
Puglia. Troviamo proprio queste tradizioni tar-
doantiche con la navata centrale e quelle latera
li coperte con volte a botte nell'ampia basilica
ad arcate di 'Santa Maria ' di Barsento presso
Noci (figg. 38a, 36, 37) così notevole quanto
sconosciuta "" sotto l'aspetto storico artistico -
ma non per questo meno importante. Questa
chiesa si trova a nordovest del 'San Pietro ' di
Crepacore e in linea d'aria ne dista circa 55 km
(cfr. fig. 1) e anche qui il medievale insedia
mento ad essa relativo di "'Barsento" è scom
parso L'utilizzo che qui si può osservare di
arcate che poggiano solo su pochi pilastri
richiama fortemente le tradizioni architettoni
che della Siria e specialmente della Siria setten
trionale del tardoantico, come possiamo ad
esempio vedere nelle ampie arcate su due pila
stri della basilica a navata unica di Nuchrud
nella Mesopotamia settentrionale (cfr. fig.
26) Soltanto i materiali da costruzione non
sono qui monumentali conci squadrati ma pic
cole pietre locali. In questo edificio ecclesiasti
co pugliese sarebbe ora da riconoscere, secondo
la tradizione, presumibilmente una fondazione
dei genitori del papa Gregorio Magno (540-
604) dell'anno 591, cosa che ci è nota da una
lettera del papa dell'anno 597 In quest'epoca
furono costruite proprio in Siria grandi basiliche
ad ampie arcate, come la enorme basilica di //-
Anderin (fig. 34), ma anche le chiese più picco
le con tre navate con un solo pilastro per ogni
arcata sono qui ben note Parimenti degna di
nota è la piccola chiesa ad ampie arcate forse
contemporanea che si trova accanto alla catte
drale di Il-Anderin, che fu costruita intorno
all'anno 558, come la datazione degli altri edifi
ci palesemente contemporanei mediante l'iscri
zione dedicatoria di una delle chiese rende pro
babile (fig. 34) Anche qui altre piccole chie
se furono costruite in Siria secondo questo
modello (un pilastro per ogni arcata) (cfr. fig.
35). Proprio come nei modelli siriani la chiesa
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typologisch weitere mediterranc Vergleichs-
bauten an, denn die spàtantike tonnengewòlbte
Basilika des 6./7. Jhs. ist in diescr Art auch an
den Kùsten von Karien in Kleinasien belegt.
Hier zu nennen wàren die, schon oben erwàhn-
ten, Basiliken von Tav^an Adasi und Manastir
Dag und die Kuppelbasilika von K.aunos (vgl.
Abb. 43) DerTypusder kleinen,nur etwa 13-
14 m breiten, annàhemd quadratischen, provin-
ziellen Basilika mit wenigen Pfeilem begegnet
nun nicht nur in Kleinasien sondem auch noch
in Apulien selbst. Wir finden genau diese spa-
tantiken Bautraditionen mit tonnengewòlbten
Haupt - und Seitenschiffen in der kunsthistori-
sch ebenso so gut wie unbekannten - aber
nicht minder bedeutenden - Weitarkaden-
basilika von 'Santa Maria ' di Barsento bei Noci
(Abb. 38a, 36,37) Diese Kirche befindet sich
nordwestlich von 'San Pietro 'di Crepacore und
ist in Lufllinie etwa 55 Km weit entfemt (vgl.
Abb. 1) und auch hier ist die ehemals zugehòri-
ge mittelalterliche Siedlung ''''Barsento" ver-
schwunden Die hier zu beobachtende Ver-
wendung von nur auf wenigen Pfeilem ruhen-
den Arkaden erinnert stark an syrische und
nordsyrische Baugepflogenheiten der Spàt
antike, wie wir dies zum Beispiel an der ein-
schiffigen Weitarkadenkirche mit zwei Pfeilem
von Nuchrud im nordlichen Mesopotamien
erkennen kònncn (vgl. Abb. 26) Lediglich
die Baumaterialien sind hier nicht monumenta
le Hausteinquader sondern kleinere lokale
Bmchsteine. In diesem apulischen Kirchen-
bauwerk istnun, der Oberliefemng nach, mogli-
cherweise eine Stiftung der Eltera von Papst
Gregor dem GroBen (540-604) aus dem Jahre
591 zu erkennen, was uns durch cinen Brief des
Papstes aus dem Jahr 597 bekannt ist "*•. In die-
ser Zeit wurdcn gerade in Syricn groBe Weitar-
kaden-Basilikcn errichtet, wie die gewaltige
Basilika von ll-Anderin (Abb. 34), aber auch
kleinere dreischiffige Kirchen mit nur einem
Pfeiler prò Arkade sind hier bekannt Ebenso
bemerkenswert ist der etwa gleich neben der
Kathedrale von Il-Anderin befindliche kleine



Fig. 34. Il-Amicrin. Syrien: ba.silicaad ampie
arcate, sezione e pianta / Weilarkadenbasilika.
Qucrschiiili utid Grundrili (da / nach:
HUTLER 192'). III. 170).

di "Barsc'iiia" possiede sulia facciata occidenta
le un tetto, che fu coperto con spioventi al di
sopra delle coperture a botte delle navate della
chiesa (cfr. lìgg. 34. 36. 37). Del resto se que.sta
appartenga all'originaiia concezione architetto
nica non è llnora affatto chiaro. Sorprendente-
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Wcilarkadenbau. der wohi uin das .lahrc 558
errichtet wurde. wic es die Datieaing der andc-
ren olfcnbar zeitgleichen Bauwerke durch die
Baiiinschrift einer der Kirchen nahe Icgen mag
(Abb. 34) Atich viele wcitere kleincre
Kirchcn sind in Syrien nach diesem Mustcr(ein
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Fig. 35. Mauràn. Syricn: sinossi tipoloaica delle chiese adampie arcale / Tvpoìogische Obcrsicht von Weilarkadcnkirehen
(da/naeh; GLÙCK lOlfvTaf. Il),

Fig. .36, Uarsenio. basilica ad ampie arcale di "Sanlu Maria di Barscnlo" (fine VI seco
li)',') / Woiiarkadcabasilika 'Saiiui Maria ' ili Barscnlo ([•iide 6. Jh.'.'), Wcslfassade (da /
nach: PAPAGNA l'A>.3. lav. Vili).
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Fig. 37. Barsetilo. basilica ad ampie arcale, sezione longitudinale e trasversale / Wciiarkadenbasilika; Làngsschnitl !
Ouersehnìlt (da / iiach; BERTAUX 1903, fig. 175),

mente anche in questo edificio vi è la divisione
in due parli del naos mediante una possente
arcata (figg, 37, 38a). Anche nella chiesa di
'Santa Maria'dì Barsento riconosciamo la già
sopra menzionala semplicilà nella realizzazione
deiredificio, privo di grande decorazione archi
tettonica. in cui possiamo riconoscere una ridu
zione stilistica - a motivo della crisi dell'impe
ro - m anche una paiticolarità di quest'epoca
dell'avanzalo VII secolo non solo per la parte
occidentale dcirimpero. Appare come regiona
le. per ciò che riguarda la maniera della sempli
ce archiletliira a cupola, la chiesa di 'Santa
Maria' di Collana pre.sso Oria, posta a solo
pochi chilomclri di disianza da Crepacorc, in
parentela diretta (fig. I. planimetria lìg, 38d)
Anche qui abbiamo a che fare, con ogni proba
bilità. con una struttura basilicale che origina
riamente era a tre navate. Ciò si riconosce nel
l'abside principale mollo ampia rispelio all'in
tero edificio La chiesa conserva Uillavia dopo
più fasi costruttive solo la sua attuale configura
zione con due cupole. edificio si diffe
renzia tuttavia dal 'San Picirn 'di Crepacorc per
la realizzazione di volte a botta cruciformi al di
sotto delle sue cupole. Ulteriori confronti per
'San Pieiro' ~ specialmente il sorprendente

Pfeilcr prò Arkadc) errichtet worilen (vgl. Abb.
35). Gcnauso wie bei den syrischen Vorbildern
bcsitzt die Kirche von "Barsento" an dcr
Westfassade Dachgiebelfelder, da die Kirchcn-
schill'e ùber ihren Tonnen mit Satteldachern
gcdeckt wurden (vgl. Abb. 34. 36. 37). Ob diese
allcrdings nun ztir urspriinglichen Konzcption
des Baus gehòrcn ist bisher vollig unklar.
Aulìallig ist auch bei diescm Bauwerk die
Zweitcilung des Naos durch einen machtigen
Gurtbogen (Abb. 37, 38a). Auch bei 'Santa
Maria 'di Barsento erkennen wir die schon obcn
erwàhnte Schlichtheii in der Ausfìihrung des
Bauvverks. ohne gròReren bauskulpturellen
Schmuck, in der wir cine stilistischc Reduktion
- aul'grund dcr Krisc des Reichs - aber auch
cine bcsondere Eigenart diescr Lpoche des fort-
gc.schrittenen 7. Jhs. nicht nur tur den Westen
des Reichs erkennen mòchten. Rcgional
erscheint. was die Art und Weise der einfachen
Kuppelarchiteklur anbelangf. die Kirche 'Santa
Maria ' di Gallana bei Oria, nur wenige
Kilometer entfernt von Crepacorc gelegcn, in
direktcr Vcrwandtschaft (Abb. 1. GrundriB Abb.
38d) Auch hicr haben wir es mit einer im
Kem, mit gròRtcr Wahrscheinlichkeit, tirspriin-
glich drcischitTigen basilikalen Struktur zu tun.
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Fig. 38. Chiese bizaniine in Italia meridionale (fine Vl-VIII secolo) / Byzantinische Kirchen in Siiditalien (Ende 6. - 8.
Jh.); a. 'Salila Maria' di Barsenta. b. 'San Pietro'di Crepacoiv. c. 'San Giovanni'di Sinis. d. 'Santa Maria'di Gallana
bei Oria. Da / nach: BERTAUX 1903, fig 174; b. = Abb. IO;e. Da / nach; DELOGU 1953, fig. 2 (completato dall'auto
re / votn Verfasser ergiin/i): d. (da / nach: DI SUMMA in BERTELLI 2004, fig. 227).
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Fig. 39. L'impero romano d'OrieiUe nell'anno 650 / Das Osiròmischc Reieh im Jahrc 650 (da / nacli: LEONI lARDT 1951,
p. 11).

aspetto a cassone delia chiesa - portano verso la
regione delia Siria meridionale di Haunìn (cfr.
figg. 31, 32)'". A margine si osservi che alcune
delle abitazioni che compaiono qui in Siria
hanno grande somiglianza con l'architettura dei
trulli della Puglia "', cosa che può rivelare i con
tatti tradizionalmente lunghi con questa regione.
Comune a tutte le chiese qui citate - anche a
quelle dell'ambito orientale-egeo - è il fallo che
in quasi tutta la loro mas.sa e nel loro solido
metodo di costruzione in parte sono costruite
con spoglie e conci squadrati. È anche una
caratteristica comune di questo gruppo di

Dies ist ebenso an der im Verhiiltnis zum
Gesamtbauwerk sehr weiten einzigcn Haupl-
apsis erkennbar"". Die Kirche erhielt jedoch
erst nach mehreren Umbauphasen ihre heutc
zwcischiflìge Gestalt mit den zwei Kuppeln.
Dicser Bau unierscheidct sich jedoch allerdings
durch die Ausfiihrung von Kreuztonnen
unterhalb seiner Kuppeln von 'San Pietro ' eli
Crepacore. Weilere Vcrgleiche flir 'San Pietro'
- besonders die auffallige kastenartige Gesamt-
erschcinung der Kirche - fiihren in die siid-syri-
schc Ilauràn-Region (vgl. Abb. 31. 32)'". Es sci
nur am Rande angemerkt. daB aueh einige der
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Fig. 40. A: Kaiser Kóii.siaiis II., solido / GokIniQnze -
Rom; U; Dcrs.. Goldniiin/c - Syrakus (da / mieh: HAHN
1981. Nr. 83, 112); C-D: Ders.. monda dir ainc /
Kuptormiinzcn (Folles) - Konstaminopcl (da / nacli:
SABATIIiR 1862 PI. 32.

Fig. 41. Chic.sa di Ivustachio a Mavriicaii, Cappadocla;
chie.sa a croco a cupola, inlcnio - vedala vcr.su sudest /
Fusiacliios-Kirclic in Mavrucan. Kuppadokicn: Krcuz-
kuppcikirchc. Inncnraum - Blick nacli Siidostcn.
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Fig. 42. Sguardo d'insieme dei Kastra bizantini del VI
secolo / Ubersicht byzantinischer Kastra des 6./7. Jhs; A:
Kastron Soulkes(Sulci). Insci Sant'Antioco, Sardinien (da
/ nach: DELLA MARMORA 1860 (= SPANU 1998, fig.
40); B: Anastasiana, Tunesicn; C: Thugga, Tunesien (da /
nach: PRINGLE 1981, 562, "Thugga" Fig. 13; 568,
"Anastasiana" Fig. 19).

hier in Syrien vorkommenden Wohnhàuser
groBe Àhnlichkeiten mit der Trulli-Architektur
Apuliens haben was auf lange traditionelle
Kontakte zu dieser Region hinweisen mag.
Gemeinsam ist alien hler vorgefìihrten Kirchen
- auch denen aus dem orientalisch-agàischen
Bereich - in etwa ihre GròBe und ihre solide
Bauwcise teilwcise mit groBen Spolien - und
Hausteinquadem. Auch ist es ein gemeinsames
Charakteristikum dieser Gruppe von Denk-
màlem, daB die SeitenschifFe durchgchend mit
ebensolchen Quadem - aber auch mit Bruchs-
teinen - massiv eingewòlbt waren (vgl. Kaunos,
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l'ig. 44. Seni Ciiiiviiiiiii'ili .SV/ik. basilica con volle a bolle a pianlii eenlrale a croce con cupola. VII
secolo ' Tonncnbasilika an kreuzfbniiigem Zcnlralbau mii KuppcI. 5.-7, Jh, (da / Mach: CìOUBERT
I%5, PI. XII).
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Fia. 45. 'Stili (iiiivaiiiii'ili Sinis. abside Apsis (da
! lìach; ni-.LOCiU 1953.Tav. XVll).

monuincnli. che le navate laterali senza ecce
zione avevano e! volte con conci di tal fatta -
ma anche con massi (cfr. Kaunos. fìg. 43: 'San
Giovanni'di Sinis, lìg. 44). Questa solita tecni
ca di costruzione, che anche nella nostra chiesa
trovò il suo impiego, fu stabilita nei V-VII seco
lo principalmente in tittta la parte orientale del
l'impero - all'opposto all'architettura in matto
ni a stento là riconoscibile, come illustra chiara
mente la basilica di Tolctnaidc (oggi Tolmeita)
in Pirenaica sulla costa della Libia (flg. 39)"'.
Se noi abbracciamo i monumenti tra loro impa
rentati di cui abbiamo qui parlato, otteniamo
cosi un piccolo gruppo regionale abbastanza
differenziato, che a motivo delle sue somiglian
ze stilistiche è degno, di raccoglierle e di pre
sentare perciò un catalogo tipico degli editici
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,46. Siin Cjtovo/int tli ^ifuSy siluu/ionc3tTU3lc U3 sucJU'

1 / aktucller Zu.siand von Sudwcslen.

Abb. 43; 'San Giovanni' di Sinis, Abb. 44).
Diese solide Kirchenbautechnik. die auch bei
unsercr Kirche ziir Anwendung kam. war im
5./6. Jh. hauptsàchlich im gesamten ò.stlichen
Imperium - im Gegensatz zur kaum dort
nachvveisbaren Backsteinarchitektur - etabliert,
wie cs dies sehr gut die Basilika aus PtolemaYs
(beute: Tolmeita) in der Kyrcnaika an der Kiistc
von Lybicn (Abb. 39) anschaulich illuslriert
Fa.ssen wir die hier besprochenen verwandten
Denkmàler zusammen. so erhalten wir cine
kleine regionale und typologisch zwar unler-
schiedliche Gnippe. die cs aufgrund ihrer bau-
stilistischen Àhnlichkeiten wcrt ist, sic hier
zusammcnzustelien und die damit einen kleinen
typischcn provinziellcn byzaniinischen Bau-
katalog einiger ab dem Beginn des 7. Jh. und
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deirarchiteltura bizantina provinciale costruiti
0 modificati dall'inizio del VII e forse ancora
neirvill secolo (cfr. fig. .3X). ILssi sono dunque:
a. La basilica ad ampie arcato di 'Sanici Maria '

(li BarseiUo presso Noci, Puglia.
b. La basilica a cupola di 'San Pietro' di Cre

pacorc presso Torre Santa Susanna. Puglia.
c. La basilica con volte a botte a crociera e cu

pola di 'San Giovanni ' di Sinis presso Tliar-
ros, Sardegna.

d. Chiesa con volte a botte a crociera e doppia
cupola di 'Sanici Maria ' di Gallana presso
Oria. Puglia.

Il tiiodo di realizzazione architettonica del
le chiese è cosi simile che per questo gruppo
si può pensare a un periodo comune della lo
ro erezione e soprattutto a circostanze simili
di costruzione. Pertanto non solo la nostra
chiesa, ma anche i suoi paralleli architettonici

Fig. 47, Basilica a croce a cupo
la ••Paiihagia Angelokiisuiti"
Cipro, seconda metà Vl-Xl
secolo / Krcuzkuppcibiisilika
"Panhugla Angelokilsuni"
ZYPERN. 2.11.6. Jh.-il. Jh. (da
ì nach: COCHE DE LA FERTÈ
1982, Abb. 105).

tnòglicherweisc nodi ini 8. Jh. eirichteten odor
modifizierten Bautcn darstelien mag (vgl. Abb.
38). Es sind dics min:
a. Wcitarkadcnbasilika 'Santa Maria' di

fìarsento bei Noci, Apulien.
b. Kuppelbasilika, 'San Pietro'di Crepacorc

bei Torre Santa Susanna, Apulien.
c. Tonncnbasilika init Kreuzlonne und Kuppcl,

'San Giovanni' di Sinis bei Tharros,
Sardinien.

d. Kirchc mit Kreuztonnen und Doppeikuppcl
'Santa Maria'di Galìana bei Oria, Apulien.

Die Art und Weise derbaulichen Austulirung
dcr Kirchen ist so ahniich, dal! sich bei dieser
Gruppe an eincn gemcinsamen Zcitraum der
Entstehung und vor allein an iilinliche Enlste-
huiigsumstàndc denken làsst. Somit stellt sich
nicht nur unsero Kirche, sondern auch dercn
Verglcichsbauien (vgl. Abb. 38a, c-d.) mitnich-



(cfr. figg. 38 a, c-d) non si presentano come un
monumento "imperiale", piuttosto esse sem
brano del tutto e persino in maniera staccata
da una grande pretesa e furono presumibil
mente costruite ex novo sotto o dall'ammini
strazione militare bizantina in un posto avan
zato dell'impero coinvolto in guerre di conte
nimento e di difesa come semplici costruzio
ni funzionali - e sempre come modificazioni
di strutture tardoantiche già esistenti in pre
cedenza. Paralleli particolarmente interessan
ti nel modo di riorganizzazione e di modifi
cazione degli edifici qui presentati ci vengo
no dall'isola di Cipro. Qui si può bene indi
care da un lato la trasformazione in pri
mo luogo degli edifici a pianta centrale a
forma di croce in strutture a tre navate coper
te da cupola - dall'altro la modificazione
delle basiliche in basiliche a cupola a forma
di croce con una, due o tre cupole Le co
struzioni italiche (a.-d.) potrebbero tutte quan
te essere viste come precedenti architetto
nici per le basiliche a cupola mediobizanti
ne (cfr. ad es. la chiesa della "Panhagia An-
geloktistou"a Kiti a Cipro, fig. 47). Questa
connessione geografica non è senza signifi
cato anche per la presenza della più tarda e
differente basilica a tre cupole di Cipro per
il successivo sviluppo dell'architettura ro
manica in Puglia Se ora volgiamo lo sguar
do agli aspetti della storia locale in Puglia,
sembra di dover pensare solo al VII se
colo come verosimile e adatta possibilità
cronologica per la costruzione di chiese
come quella di "Crepacore": circa cent'anni
dopo la morte dell'imperatore Giustiniano I
(527-565), che portò dopo la vittoria sugli
Ostrogoti il dominio dell'impero orientale in
Italia, si trovò per l'ultima volta con il di
spotico Costanzo 11 (641-668) un impera
tore orientale sul suolo d'Italia (cfr. le imma
gini monetali, fig. 40) il quale aveva duran
te una tregua d'armi con gli Arabi in Orien
te, con una grande offensiva innanzi tutto
coronata dal successo - ma anche alquanto
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ten als ein "imperiales" Denkmal dar, sondem
diese scheinen ganz und gar losgelòst von
einem groBen Selbstanspruch und wurden
mòglicherweise unter oder von der byzantini-
schen Militaradministration an einem AuBen-
posten des sich in Abwehr - und Verteidigungs-
kàmpfen verstrickten Imperiums als einfache
Zweckbauten - und immer als Modifikationen
schon bestehender frìiherer spatantiker Struk-
turen - neu errichtet. Besonders interessante
Parallelen in der Art und Weise der Umgestal-
tung und Modifizierung der hier vorgestellten
Bauten flihren uns auf die Insci Zypem. Hier ist
zum einen die Umwandiung zunachst kreuzfor-
miger Zentralbauten zu ùberkuppelten drei-
schiffigcn Strukturen - zum anderen der Um-
bau von Basiliken zu Kreuzkuppelbasiliken mit
einer, zwei oder drei Kuppein iiber dem
Hauptschiff gut nachzuweisen "L Die italieni-
schen Bauten (a.-d.) konnen allesamt als bauhi-
storische Vorstufe zur mittelbyzantinischen
Kreuzkuppelbasilika (vgl. etwa die Kirche
"Panhagia Angeloktistou" in Kiti auf Zypem,
Abb. 47) angesehen werden. Diese geographi-
sche Verknùpfung ist auch durch das Vorhand-
ensein der spàteren und unterschiediichen
byzantinischen Dreikuppelbasilika auf Zypem
fìir die spàterc Entwicklung der romanischen
Baukunst in Apulien nicht ohne Bedeutung
Wenn man nun die Aspekte der apulischen
Lokalgeschichte beriicksichtigt, erschienc nur
das 7. Jh., als wahrscheinliche und gecignete
Mòglichkeit an einen Zeitpunkt der Errichtung
einer solchen Kirche wie in "'Crepacore" zu
denken: Zirka 100 Jahre nach dem Tode Kaiser
lustinians I. (527-565), der nach dem Sieg ùber
die Ostgoten die ostròmische Herrschaft in
Italien manifestierte, befimd sich mit dem
despotisch regierenden Kaiser Kònstans II.
(641-668) nochein letztes Mal ein ostròmischer
Kaiser auf italienischem Boden. Kóistans 11.
(vgl. Miinzbildnisse, Abb. 40) batte wàhrend
eines Waffenstillstands mit den Arabem im
Osten, mit einer zunachst erfolgreichen - dann
aber gescheiterten - GroBoffensive, die bis zur
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prudente -, che portò all'assedio di Beneven
to e la quale dovette essere interrotta, tentò
di liberare l'Italia meridionale dal dominio

dei Longobardi. Questo non riusci all'impe
ratore e portò a un trattato di pace con i
Longobardi sotto il duca Romualdo I di
Benevento (662-677) e a un soggiorno dell'im
peratore di 12 giorni a Roma (663) For
se l'insediamento non ancora ulteriormente
chiarito in termini archeologici, cui la chiesa
potrebbe aver appartenuto, avrebbe avuto a
quel tempo un carattere militare. Se
''"Crepcicore" o la "Masseria li Tiirrr posso
no essere considerati come il sito di un an
tico 'Kastron' (cfr. a questo proposito la ve
duta di fig. 42), rimane del tutto aperto e sa
rebbe oltremodo interessante in futuro inda
gare questo punto Se ciò dovesse risul
tare vero, sarebbe interessante appurare se la
chiesa fosse intra (cfr. fig. 42c) o extra muros
di una tale struttura difensiva, per lo più ret
tangolare. Numerosi esempi di tali costru
zioni furono costruiti dai Bizantini nel VI e
nel VII secolo nell'esarcato dell'Africa e in
Sardegna (cfr. figg. I, 42a-c). Solo poche
chiese bizantine del VII secolo sono note
e sembra dunque per motivi storici e storico-
artistici giustamente ipotizzabile di ricono
scere in questo edificio proprio un monumen
to - preferibilmente - dell'avanzato VII se
colo. Quindi immediatamente dopo la fine
dell'impegno imperiale in Italia e dopo l'uc
cisione di Costanzo II (668) in Sicilia i
Longobardi sotto il duca Romualdo I di
Benevento liberarono quasi completamente
la Puglia dai Bizantini Anche nel corso
delI'VIlI secolo l'intera Puglia fino al terri
torio intorno ad Otranto rimase pressoché
totalmente longobarda e la stessa Otranto era
intorno al 758 per breve tempo sotto il control
lo longobardo Sembra pertanto difficil
mente immaginabile voler riconoscere nel
la chiesa una costruzione di quest'epoca (VIII-
IX secolo). Inoltre non si può indicare nel
la tradizione storicoartistica delle chiese lon-
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Belagerung von Benevent fìihrte und die abge-
brochen werden muBte, versucht Siiditalien von
der Langobardenherrschaft zu befreien. Dies ist
dem Kaiser miBlungen und fuhrte zu einem
Friedensvertrag mit den Langobarden unter
Hcrzog Romuald I. von Benevent (662-677)
und einem 12 tàgigen Aufenthalt des Imperators
in Rom (663) Mòglicherweise batte die
bisher nicht weiter archàologisch erschlossene
Siediung, die zur Kirche gehòrt haben kònnte,
damais einen militàrischen Charakter. Ob
"Crepacore " oder die "Masseria li Turri" aller-
dings als das Areal eines ehemaligen 'Kastron'
(vgl. dazu die Ùbersicht Abb. 42)angesprochen
werden darf, bleibt allerdings vòllig ofìfen und
es ware hòchst interessant dies zukiinftig
archàologisch nachzuweisen Wenn dies zu-
treffen solite, so wàre es interessant zu ergriin-
den, ob die Kirche intra (vgl. Abb. 42c) oder
extra muros einer solchen, meist langrechtecki-
gen, Verteidigungsanlage zu suchen wàre.
Zahireiche Beispiele solcher Bauten wurden
von den Byzantinern im 6. und 7. Jh. im Exar-
chat von Afrika und In Sardinien errichtet (vgl.
Abb. I, 42a-c). Nur wenige byzantinische
Kirchen des 7. Jhs. sind bekannt und es erschie-
ne nun auch aus historischen und kunsthistori-

schen Grùnden gut denkbar in diesem Bauwerk
gerade ein Denkmal - vorzugsweise - aus dem
fortgeschrittenen 7. Jh. zu erkennen. Denn
unmittelbar nach dem Ende des kaiserlichcn
Engagements in Italien und der Ermordung von
Kònstans II. (668) in Sizilien haben die
Langobarden dann unter Herzog Romuald 1.
von Benevent den Byzantinern Apulien fast vol-
Istàndig abgenommen Auch im Laufe des 8.
Jh. blicb das gesamte Apulien bis auf die
Gegend um Otranto nahezu vollstàndig lango-
bardisch und seibst Otranto, war um 758, kurze
Zeit unter langobardischer Kontrolle Es
erscheint deshalb schwer vorstellbar in der
Kirche ein Bauwerk dieses Zeitabschnitts (8./9.
Jh.) erkennen zu wollen. Auch kann in der lan-
gobardischen Kirchenkunst die genuine
Kuppelbasilika kunsthistorisch nicht nach-



gobarde la genuina basilica a cupola, poiché
in questo campo non si sviluppò generalmen
te - all'opposto che nelle arti minori e nella
scultura - alcuno stile autenticamente e autar
chicamente longobardo Purtroppo per que
sto periodo non sono possibili afferma
zioni circa l'appartenenza politica e religio
sa delle singole città e regioni, poiché in
Puglia l'andamento del confine tra il territo
rio bizantino e quello longobardo non è affat
to noto Inoltre la Puglia non viene gene
ralmente elencata nei cataloghi bizantini
degli episcopati più antichi e più tardi, ma
essa viene elencata - semmai - con un so
lo episcopato, ovvero quello di Gallipoli
(KaXXuró).!?) - antichizzando sempre la
provincia ecclesiastica delle Calabrie con la
loro metropoli di Santa Severina (Hagia Sevg-
rina, f| 'Ayia 2e|3qQLva xq? KaXapQiag Né
si volevano né si potevano palesemente pen
sare di costruire, arredare o decorare chiese
di alta qualità né la costruzione di una volta
a botte a crociera su una pianta basilicale
(a Bisanzio tipica dall'VIIl-lX secolo) - o
persino quelle a croce con una cupola, la
cui corsa trionfale potè avviarsi appena nel
IX e nel X secolo (cfr. figg. 41, 47). Infatti
non si voleva più ritornare allo schema di una
semplice basilica di antica concezione, che
normalmente anche in quest'epoca in Italia
ovunque sì incontrava e secondo il quale si
costruì. Potremmo intendere questa architet
tura come ultima eco provinciale e soprattutto
italico-orientale del VII secolo dello stile
costruttivo dell'epoca giustinianea, il cui stile
architettonico per la prima volta fti ricono
sciuto e descritto nella storiografìa artistica
da Hans Sedlmayr Se fosse tuttavia un
monumento giustinianeo avranno noi sicura
mente le caratteristiche storicoartistiche so
pra menzionate di una architettura imperiale
di qualità, come s'incontra non solo a Ra
venna, ma in tutto l'impero. Si ha ora cer
tamente l'aspetto, come se comunque un
accertato "imperiai renewar per il VII se-
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gewiesen werden, wie sich generell - im beson-
deren Gegensatz zur Kleinkunst und Skulptur -
auch kein wirklich autarker langobardischer
Baustil entwickelt hat Leider sind fìir diesen
Zeitraum auch keine genaueren Aussagen ùber
die politische und religiose Zugehòrigkeit ein-
zelner Stàdte und Regionen mòglich, da in
Apulien der Grenzverlauf zwischen langobardi-
schem und byzantinischem Territorium nicht
genau bekannt ist Auch wird Apulien gene
rell nicht in den fniheren und auch spateren
byzantinischen Bistùmerverzeichnissen auf-
gefiihrt, sondem es wird - wenn ùberhaupt -
mit einem einzigen Bistum - nàmlich Gallipoli
(KaXXuióXig) - antikisierend immer der
Kirchenprovinz Kalabrien mit dessen Metro-
polis Santa Severina (Hagia Severina, f| Ayia
SePqplva xqg KaXaPgiag) zugerechnet
Weder konnte - noch wollte - man offenbar die
Kirche qualitàtvoller konstruieren, ausstatten
oder schmùcken, noch wurde die Errichtung
einer Kreuztonnenlòsung iiber einem basilika-
len GrundriB (in Byzanz typisch ab dem 8./9.
Jh.) - oder gar die einer Kreuzkuppelkirche
erwogen, die ihren Siegeszug erst im 9. und 10.
Jh. antreten konnte (vgl. Abb. 41, 47).
Allerdings wollte man auch nicht mehr auf das
Schema einer einfachen Basilika antiker
Pràgung zuriickgegriffen, die sonst zu dieser
Zeit in Italien weiterhin uberall anzutreffen war
und auch gebaut wurde. Wir mòchten diese
Architektur als letztes provinzielles und vor
allem italienisch-orientalisches Echo des 7. Jhs.
auf die Baukunst der iustinianischen Zeit
begreifen, deren architektonischer Stil in der
Kunstgeschichtsschreibung erstmals von Hans
Sedlmayr erkannt und beschrieben wurde
Ware es jedoch ein iustinianisches Denkmal
verfìigten wir ganz sicher iiber oben erwàhnte
kunsthistorische Charakteristika einer qualitàt-
vollen imperialen Architektur, wie uns diese
nicht nur in Ravenna - sondem im ganzen
Imperium - begegnet. Es hat nun allerdings den
Anschein, als ob sich ein fiìr das 7. Jh.
immerhin fur andere byzantinische Kunst-
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colo per altri generi artistici (ovvero l'ar
te minore e quella di corte) - poiché anche il
officiale comune politico slogan di quell'epo
ca diceva "rinnovamento", cui perfino sulle
coniazioni dell'imperatore Costanzo II si diede
espressione con lo slogan "ANANÉO[C]"
(àvavÉojois = rinnovamento) (cfr. figg. 40c-
d) - cosi in ogni caso nell'architettura si
curamente non si potè cambiare con la prete
sa, come fu il caso nei generi artistici so
pra ricordati, poiché a motivo delle crisi del
l'impero si può a stento documentare ormai
una grande attività di nuove costruzioni.
Sorprendentemente nella nostra chiesa è pale
se un forte influsso siriaco-orientale, che nella
realizzazione degli archi nella parte occiden
tale delle arcate (figg. 25-28) cosi come si
può determinare per di più nella copertura
piatta della navata meridionale con lastre
di pietra monolitiche rettangolari e per l'im
piego di ampi archi trasversali esageratamen
te ampi (vedi figg. 10-11, 29-31, descrizio
ne sezione II, sopra). Inoltre è nuovamente
da riconoscere l'influsso orientale nel mede
simo territorio anche nella pianta della basi
lica ad ampie arcate di Barsento, il quale
potrebbe indicare che i costruttori di queste
chiese probabilmente provenivano anche da
questa regione geografica. Sorprendentemen
te rimane abbastanza da segnalare, che dopo
quest'epoca l'architettura a cupola - a pre
scindere da alcune eccezioni regionali - nella
costruzione di chiese né in Italia né a Roma,
come soprattutto nell'Occidente europeo e
nel romanico, contro la basilica semplice
mente concepita mai si è potuto effettivamen
te a ottenere, sebbene esso nell'Italia meri
dionale fosse presente, che esibisse effica
cemente non solo questo monumento. Questo
costituisce il fascino specialmente sotto l'a
spetto storicoartistico della piccola architet
tura, poiché essa sta alla fine di una linea di
sviluppo dell'architettura occidentale e italia
na che genealogicamente non poteva prose
guire - dal momento che non è documen-

242

gattungen (namlich der Klein - und Hofkunst)
festgestelltes '"'imperiai reneivar - derni auch
ein offizieller allgemeiner politischer jener
Wahispruch jener Epoche lautete "Emeuerung",
dem sogar auf der Mùnzpràgung von Kaiser Kò
nstans II. mit dem Slogan ANANÉO[C]"
(àvavéaioi? = Emeuerung) Ausdruck verliehen
wurde (vgl. Abb. 40c-d) - so jedenfalls in der
Architektur sicher nicht mit dem Anspmch
umgesetzt werden konnte, wie dies in oben
genannten Kunstgattungen der Fall war, da auf-
grund der Krisen des Reichs kaum mehr eine
gròBere Neubautàtigkeit fur diesen Zeitabsch-
nitt zu attestieren ist. Auffàllig an unserer
Kirche ist offenbar ein starker syrisch-orientali-
scher EinfluB,der an der Ausfuhmng der Bògen
im westlichen Teil der Arkaden (Abb. 25-28)
sowie zusàtziich an der flachen Eindeckung des
sùdiichen Seitenschiffs mit langrechteckigen
monolithischen Steinpiatten und der Verwen-
dung weiter raumùberspannender Querbògen
festzumachen ist (vgl. Abb. 10-11, 29-31,
Beschreibung Abschnitt II, oben). Zudem ist
genau dieser orientalische EinfluB in derselben
Gegend auch im GrundriB bei der Weitarkaden-
Basilika von Barsento wieder zu erkennen, der
es nahe legen konnte, daB die Bauleute dieser
Kirchen mòglicherweise sogar aus dieser geo-
graphischen Region stammten. Erstaunlich
genug bleibt anzumerken, daB sich nach dieser
Zeit die Kuppelarchitektur - von einigen regio-
nalen Ausnahmen abgesehen - im Kirchenbau
weder in Italien noch in Rom, wie iiberhaupt im
europàischen Westen und der Romanik, gegen
die einfach konzeptionierte Basilika nie wirkli-
ch hat durchsetzen kònnen, obwohi sie auf sudi-
talienischem Boden, wie es nicht nur dieses
Denkmal eindringlich vorfùhrt, gegenwàrtig
war. Dies macht den besonderen kunsthistori-
schen Reiz des kleinen Bauwerks aus, da es am
Ende eines fìir die westeuropàische und italieni-
sche Baukunst nicht weiterfuhrenden genealo-
gischen Entwicklungsstrangs steht - denn es
sind fast keine romanischen Kuppelbasiliken
belegt'". Einen etwas gròBeren EinfluB scheint



tata quasi alcuna basilica a cupola romanica
A dire il vero il tipo bizantino della chiesa a
crociera a cupola sembra aver avuto un certo
influsso sull'architettura romanica d'Italia
'San Pietro ' di Crepacore segna perciò la fine
dell'influsso tardoantico-bizantino, innovativo
nell'Italia meridionale dall'inizio della secon
da fase del dominio bizantino (dalla fine del IX
secolo) e completa pertanto i cataloghi finora
molto noti e molto meritevoli elaborati per
quest'epoca'^'. In ambito locale l'edificio sem
bra aver trovato un successore esclusivamente
nella piccola chiesetta provinciale pugliese a
due cupole di "Seppanibale" del X secolo
presso Fasano, che tuttavia rinuncia ad arcate e
a ulteriori appoggi Il modello di pensiero
sembra si voglia riconoscere troppo audace
mente in queste semplici chiese diretti "tra
smettitori di idee" e precedenti dei monumen
tali edifici ecclesiastici romanici pugliesi con
tre eupole (si vedano le chiese di Valenzano e
Conversano) Ora per ciò che concerne la
pittura murale, l'osservatore dal punto di vista
estetico e critico è riconciliato quasi due volte
(nell'abside e nell'immagine del fondatore)
con i provvedimenti estetici or ora, che nell'ar
chitettura si potevano ancora osservare (figg.
17, 19, 21, 24) - poiché i confronti stilistici ci
portano qui, come sopra è stato indicato, per
l'aspetto qualitativo direttamente ai monumen
ti imperiali del IX e del X secolo a Costan
tinopoli e a Tliessalonica e perciò anche a
un'altra epoca, ovvero in quella dell'impero
mediobizantino - nel frattempo di nuovo rin
forzato - il cui territorio ora di nuovo
dall'Italia meridionale fino all'Armenia e
dall'Eufrate raggiungeva la Siria settentrionale
e in Italia meridionale sistematicamente prese
ro stabile dimora altri abitanti provenienti
dalle parti orientali dell'impero, come Grecia e
Armenia Rimane ancora aperta la questione
se anche la committente delle nuove pitture
nell'abside, Veneria e suo figlio, fosse da
considerare appartenente a questo nuovo grup
po di popolazione.
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generell allerdings der byzantinische Kreuz-
kuppelkirchentypus auf die romanische Bau-
kunst Italiens gehabt zu haben 'San Pietro 'di
Crepacore markiert damit das Ende des bauhi-
storisch innovativen spàtantik-byzantinischen
Einfiusses - vor dem Beginn der zweiten Phase
der byzantinischen Herrschaft (ab dem Ende
des 9. Jhs.) in Siìditalien - und ergànzt ebenso
die bisher bekannten und sehr verdienstvoll
zusammengestellte Bauwerkskataloge dieser
Epoche Lediglich im lokalen Bereich
erscheint das Bauwerk nochmals einen
Nachfolger in dem kleinen provinziellen apuli-
schen Doppelkuppelkirchlein von "Seppani
bale" des 10. Jhs. bei Fasano gefunden zu
haben, wclches allerdings ohne Arkaden und
weitere Stiitzen auskommt Das Gedanken-
modell erscheint allerdings zu gewagt in diesen
einfachen Kirchen direkte "Ideengeber" und
Vorlàufer der monumentalen apulisch-romani-
schen Kirchenbauten mit drei Kuppeln (vgl. die
Kirchen von Valenzano und Conversano) erken-
nen zu wolien Was nun die Wandmalereien
betrifft, so wird der àsthetische und kritische
Betrachter quasi zweimal (Apsis und "Stifter-
bild") mit den soeben geschilderten àstheti-
schen SparmaBnahmen, die bei der Architektur
noch zu beobachten waren, versòhnt (Abb. 17,
19, 21, 24) - denn die stilistischen Vergleiche
fìihren uns, wie oben gezeigt wurde, hier quali-
tativ direkt zu imperialen Denkmàlem des 9.
und 10. Jhs. in Konstantinopel und Thessaloniki
und damit aber auch in cine andere Epoche,
nàmlich in die des - mittlerweile wieder gefe-
stigten - mittelbyzantinischen Imperiums des-
sen Herrschaftsgebiet nun wieder von Sud-
italien bis nach Armenien und an den Euphrat
bis nach Nordsyrien reichte und in der in
Siìditalien planmaBig Siedler aus anderen òstli-
chen Reichsteilen, wie Griechenland und Ar
menien ansàssig gemacht wurden'^\ Ob mògli-
cherweise auch die Stifterin der neuen Ma-
lereien in der Apsis, Veneria und ihre Kinder,
tur Angehòrige dieser neuen Bevòlkerungs-
gruppe gehalten werden kònnten, bleibt ofien.
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IV. Prospettiva

Sarebbe augurabile un'ampia indagine
tecnico-edilizia ed archeologica degli edifi
ci sardi ed pugliesi, al fine dì poter ordina
re meglio le situazioni originarie e le loro
fasi edilizie. Se anche comparisse lo svilup
po archeologico futuro degli insediamen
ti finora poco indagati tardoantichi e alto-
medievali di "Sinis" e "Sulci" in Sarde
gna - "Barsento" e "Crepacore'^ in Puglia
per aspirare di comprendere il rapporto de
gli edifìci ecclesiastici con gli insedia
menti passati tardoantichi, altomedievali e
medievali ora scomparsi.

NOTE

* A differenza delia communis traditio (ad cs. JURLARO
1965)sono trattate in D'ANDRIA 1967, pp. 201 segg. due
chiese pugliesi - cui appartiene anche la chiesa qui pre
sentata - indicate probabilmente per errore come "'Santa
Maria' de! Crepacoiv" e "'San PU'lm' in Barsento".
Rimane ancora incerto e non ancora discusso scientifica
mente quando e perché i patrocini finora non documentati
storicamente delle chiese siano divenuti correnti special
mente in bocca al popolo. È certo che i primi autori (per
esempio BERTAUX 1903, pp. 391 segg.) non riconoscono
a queste chiese alcun patrocinio, poiché "San Pietro " di
Crepacore per lo meno dal XIX secolo non fu più adope
rato come chiesa bensì come stalla, cfr. DE GIORGI 1888,
p. 311, come sotto.
' JURLARO 1965, p. 5 (foto), datazione "886 - XI seco
lo".
• BERTAUX 1903. pp. 391-393, figg. 172-173; DE
GIORGI 1888, lìg.
•' BERTAUX 1903, "La chapcilc des Tiirri [...] est une
construction sans date [!].
' SIMONCINI 1959 [datazione oscura airXl-XIII seco
lo!], (loc. cit.) in MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999,
pp. 3, 74 e D'ANDRIA 1967, pp. 209 scg., nota 36. Sintesi
incomprensibile della scarsa letteratura precedente tra cui
la datazione di SIMONCINI 1959 e una datazione al IX
secolo in SCHETTINI 1941 (loc. cit.) in LAVERMICOC
CA 1978, pp. 620 scg.
' BERTAUX 1903, p. 391.
' M. FALLA CASTELFRANCHI, La cine.sa di San
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IV. Ausblick

Wùnschenswert wàre eine weitere baufor-
schende und archaologische Untersuchung des
sardischen und der apulischen Gebaude, um
auch die mòglichen Ursprungsbauzustànde und
Bauphasen besser chronologisch fassen zu kòn-
nen. Auch erschiene die archaologische Er-
schlieflung der bisher wenig erforschten einsti-
gen spàtantiken und friihmittelalterlichen Sied-
lungsplàtze von "Sinis" und "Sulci" in Sardinien
- "Barsento" und "Crepacore" in Apulien anzu-
streben um den Gesamtzusammenhang der
Kirchengebàude mit den einstigen - nun unter-
gegangenen - spàtantiken, fruhmittelallerlichen
und mittelalterlichen Siedlungen besser zu ver-
stehen.

FUBNOTEN

*Abweichend zur comimmis traditio (z. B. JURLARO
1965) werden die bei D'ANDRIA 1967, 201 ff. behandel-
ten zwei apulischen Kirchcn - zu denen auch die hicr vor-
gestellte Kirchc gehòrt, mòglichcrweise irrig - als " 'Santa
Maria'dei Crepacore" und '"San Pietro' in Barsento"
angcsprochcn. Wann und warum sich die offcnbar bisher
nicht historisch belegbarcn "Patrozinien" der Kirchen
ùbcrhaupt im Volksmund cinbiirgerten bleibt ungcwiss und
wurde allerdings bisher auch noch nicht wissenschafllich
diskuticrt. Fest steht, daB die friihesten Autorcn (ctwa;
BERTAUX 1903, 391 ff.) diesen Kirchen kein
Patrozinium zuerkenncn, da "San Pietro" di Crepacore
mindestens seit dem 19. Jh. schon gar nicht mchr als
Kirche sondem als Stali benutzt wurde. Vgl. dazu: DE
GIORGI 1888, 311, wie untcn,
' JURLARO 1965, 5 (Foto). Datierung : "886-11 .Jh.".
• BERTAUX 1903, 391-393, Figs. 172-173. DE GIORGI
1888, lìg.
' BERTAUX 1903. "La chapelle des Tiirri [...] est une
construction sans date [...]" [!].
' SIMONCINI 1959 [obskurc Datierung ins 11.-I3. Jh !],
(loc. cit.) bei: MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999,3,74
und D'ANDRIA 1967,209 f., FuBnote 36. Unvollstiindige
Zusammenfassung der wcnigen aitcrcn Sekundiirliteratur
u. a. der Datierung von SIMONCINI 1959 und einer
Datierung in das 9. Jh. durch SCHETTINI 1941 (loc. cit.)
bei: LAVERMICOCCA 1978, 620 f.
' BERTAUX 1903,391.
' M. FALLA CASTELFRANCHI, La chiesa di San



Pietro di Crepacore nei pressi di Torre Santa Susanna, in
BERTELLI 2004. pp. 146-160, 297 (bibl.) e 148 "[...] la
tipologia a cupole in asse appare come una creazione della
cultura artistica langobardo-benevcntana. [...] cupole in
asse di Benevento (S. Ilario a Porta Aurea)
Contrariamente risponde già D'ANDRIA 1967, pp. 209
segg. nota 36, a ragione, che "[...] le cupole in asse erano
già presenti ncirarchitettura giustinianea." [cfr, a questo
proposito anche SEDLMAYR 1959] e che precisamente -
non solo basandosi su questa osservazione - non si svi
luppò alcuna architettura longobarda effettivamente indi
pendente sotto l'aspetto stilistico. Cfr. su ciò anche
PRIESTER 2004, pp. 193 segg. (fig.). Per 'San Ilario '(che
del resto e un edificio a un'unica navata con due cupole e
non è affatto una basilica a cupola!) a Benevento cfr.
VENDITTl 1967, pp. 584 segg., figg. 368-372.
' "ODB", 1 (1991) p. 144 seg. s. v. Apulia -"Monumcnts
of Apulia" (A. KAZHDAN, et alti): "RBK", 1 (1966) p.
870 s. V. Calabria et Apulia (G. AGNELLO); "Anche in
Apulia non si trova alcun [I] monumento, che sia più anti
co del X secolo [!?]". ROTTER 2000; RUGGIERI 1995;
PAPAGNA 1993; RUGGIERI 1991; MANGO 1986;
KRAUTHEIMER 1986; CAVALLO, FALKENHAUSEN,
PACE 1982; COCHE DE LA FERTÉ 1982; VENDITTl
1967; CECCRELLI 1935.
' DE GIORGI 1888,311 "Questo edifizio e oggi ridotto a
stalla da pecore e da buoi della vicina fattoria; né quei
buoni villici hanno mai pensato ehe questo luogo un tempo
fu casa di dio e che e tra i più importanti monumenti del
l'arte antica in terra d'Otranto" [!] - da D'ANDRIA 1967,
p. 203, nota 12 (loc. cit.).
'' Sullo svolgimento dei lavori di conservazione e di
restauro dell'edificio cfr. MARUGGl, LAVERMICOCCA
1999, pp. 78-117.

L'unico possibile accenno a un periodo determinato
in cui le sepolture ebbero luogo può essere l'inquadra
mento epigrafico e prosopografico del nome Barbatus,
che era stato inciso su un sarcofago (nr. 7/93) e che è
documentato nel territorio ncll'Vlll secolo MARU
GGl, LAVERMICOCCA 1999, p. 56 seg., figg. 31, 62,
76, 77.
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, pp. 19-40.
'• Cosi anche M. FALLA CASTELFRANCHl,
"Crepacore", in BERTELLI 2004, p. 148 "La lettura delle
strutture consente infatti di ipotizzare ehe il primitivo
impianto fosse a tre navate, privo di cupole, e coperto pro
babilmente da capriate lignee: questo problema non è stato
preso in considerazione nella recente pubblicazione" (=
MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999] "[- sic !].
" D'ANDRIA 1967, pp. 208 segg. "La chiesa della
Masseria Li Turri [= 'San Pietro'di Crepacore] espressio
ne, come gli edifici siciliani, di una architettura bizantina
minore, può quindi essere datata verso la fine VI ed il VII
secolo, in un periodo di erisi in cui le sortite dei
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Pietiv di Crepacore nei pressi di Torre Santa Susanna, in:
BERTELLI 2004, 146-160,297 (Lit.), 148 "[...] la tipolo
gia a cupole in asse appare come una creazione dell cultu
ra artistica lanogbardo-beneventana. [...] cupole in asse di
Benevento (S. Ilario a Porta Aurea) [...]". Dagegen
vcrweist schon D'ANDRIA 1967, 209 f. FuBnote 36, zu
Recht darauf, daC niimlich "[• ••] le cupole in asse erano già
presenti nell'architettura giustinianea." [vgl. dazu auch
SEDLMAYR 1959] und sich - nicht nur durch dieso
Bcobaehtung begriìndet - genau genommen auch kcine
wirklich baustilistisch eigenstiindige langobardische
Architektur entwickelt batte. Vgl. dazu auch: PRIESTER
2004, 193 ff. (Abb.). Zu San Ilario'(der im Ubrigen ein
einschiffiger Bau mit zwei Kuppcin und keinc
Kitppelbasilika isti) in Benevent vgl. VENDITTl 1967,
584 ff., Figg. 368-372.
' ODB 1 (1991) 144 f. s. v. Apulia - "Monuments of
Apulia" (A. KAZHDAN, et alii). RBK 1 (1966) 870 s. v.
Calabria etApulia (G. AGNELLO): "Auch inApulien fin-
det sich kcin [I] Monument, das alter ware als aus dem IO.
Jh. [!?]". ROTTER 2000. RUGGIERI 1995. PAPAGNA
1993. RUGGIERI 1991. MANGO 1986. KRAUTHEI
MER 1986. CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982.
COCHE DE LA FERTÉ 1982. VENDITTl 1967. CEC-
CHELLl 1935.
' DE GIORGI 1888, 311 "Questo ediftzio è oggi ridotto a
stalla da pecore e da buoi della vicina fattoria; né quei
buoni villici hanno mai pensato che questo luogo un tempo
fu casa di dio c che è tra i più importanti monumenti del
l'arte antica in terra d'Otranto" [!] - nach: D'ANDRIA
1967, 203, FuBnote 12 (loc.cit.).

•' Zum Ablauf dcr Konservierungs - und Restaurierungs-
arbeiten und der Prasentation dcs Bauwerks vgl.: MA
RUGGL LAVERMICOCCA 1999, 78-117.

Den einzigen mòglichen Hinweis auf einen konkreten
Zeitraum in dem die Bestattungen stattfanden mag die epi-
graphische und prosopographischc Einordnung des
Namens "Barbatus" sein, der auf eincm der Sarkophage
(Nr. 7/93) eingeineiBelt wurde und der so fur die Gcgcnd
im 8. Jh. belegt ist. MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999,
56f. Figs.31,62, 76, 77.
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, 19-40.

So auch: M. FALLA CASTELFRANCHL "Crepocow
in: BERTELLI 2004, 148 "La lettura delle strutture con
sente infatti di ipotizzare che il primitivo impianto fosse a
tre navate, privo di cupole, e coperto probialmcnle da
capriate lignee: questo problema non è stato preso in con-
sideratione nella recente pubblicazione ... [= MARUGGl,
LAVERMICOCCA 1999]. sic !].
" D'ANDRIA 1967, 208 fi". "La chiesa della Masseria Li
Tuni [= 'San Pietro'di Crepacoiv] espressione, come gli
edifici siciliani, di una architettura bizantina minore, può
quindi essere datata verso la fine VI ed il VII secolo, in un
periodo di crisi in cui le sortite dei langobardi costringcva-
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Longobardi costringevano i Bizantini a ralTorzare le opere
di difesa ed impedivano la costruzione di cdilìci fastosi
come quelli di Canosa. [= Canosa di Puglia, ad es. San
Lcucio o il battistero di San Giovanni]" [- sic !], Cfr. inol
tre BERTELLI 2004, pp. 67 segg.
" COSENTINO 2004. pp. 337 segg.; PRINGLE 1981, p.
49. Del resto una nuova zecca dell'esarcato dell'Africa,
forse già dall'anno 695, fu stabilita a Cagliari come ema
nazione di quella di Cartagine HAHN 1981, p. 153;
PRINGLE 1981, p. 49, nota 61; MORRISSON 2002, p.
912 scg., fig. Ib.
" PRINGLE 1981, pp. 39 segg. e 52 scg. [lista degli esar
chi]; GELZER 1899, pp. 5 segg. e 29 seg.

COSENTINO 2004, p. 337 seg.; SPANU 1998, pp. 20
segg.Nelle iscrizioni si incontraspesso il pluralenella forma
"Carales", cfr. KP 1 (1979), s. v. Carales (G. RADKE).
" PRINGLE 1981, pp. 49 seg.
" SCHMIDINGER 1976, pp. 386 segg.; OSTROGOR-
SKY 1963, pp. 141 scg.; PRIESTER 2004, pp. 74 segg.
" ZÀH 2004, figg. 81-82; ALIPRANTÈS 1993, figg. 38,
41,42,43.
™ RUGGIERI 1995,"La nuova età: i secolo Vll-lX ed i
nuovi problemi", pp. 24 segg.; KRAUTHEIMER 1986,
"Church building after Justinian", pp. 283 segg.;
RUGGIERI 1991,"The religious buildings and their archi-
tectural features, A.D. 582-867", pp. 135 segg.

RUGGIERI 1991, tavv. 1-2.
" BERTAUX 1903, p. 392. In D'ANDRIA 1967, pp. 201
segg., come "Crepacuore".
" Una "Masseria" (plurale "Masserie") indica una tenu
ta signorile pugliese, cfr. ROTTER 2000, pp. 59, 367.
- "ti = dialetto salentino" D'ANDRIA 1967, p. 201,
ni. 2.

" Lunghezza della facciata meridionale: 13. 20 m; lar
ghezza della facciala occidentale 12, 60 m. MARUGGI,
LAVERMICOCCA 1999. fig. 88.

UGGIERI 1990, pp. 479 segg. figg. 1, 8. Una fonte
della fine del XII secolo informa vagamente di un presun
to magntis ìimes nelle vicinanze di Manduria, cfr.
UGGIERI 1990, p. 486. L'ampio arco che questo imma
ginario limex avrebbe dovuto descrivere proprio nella
"Terra di Otranto", rende perplessi dal punto di vista della
logica dì difesa, poiché si sarebbe potuto meglio control
lare o sbarrare la penisola - verso nord - in una posizione
più limitata, forse in una linea pensata da San Cesàreo
(golfo di Taranto) attraverso Lecce verso San Cataldo
(Adriatico). Per questa possibilità cfr. UGGIERI 1990,
"Altri 'paretoni' o sbarramenti difensivi", pp. 506 segg.,
figg. 7,8. Non sono finora note fonti bizantine che possa
no riflettere provvedimenti costruttivi cosi radicali. Un
commento di questa ipotesi, con riprese arce della zona,
secondo le quali in questo territorio si sarebbe trovata una
linea di difesa - un limes (dell VIl-Vlll secolo) con
"castelli" dei Bizantini contro i Longobardi in
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no i bizantini rafforzare le opere di difesa ed impedivano
la costruzione di edifìci fastosi come quelli di Canosa. [=
Canosa di Puglia, z. B. San Lcucio odcr das Baptisterium
San Giovanni]" [- sic !]. Vgl. dazu: BERTELLI 2004, 67
IT.

COSENTINO 2004, 337 ff. PRINGLE 1981, 49. Im
Ubrigen wurde cine neue Munzpragestatte des Exarchats
von Afrika - mòglicherweise schon vor dem Jahre 695 -
als Ableger von Karthago nach Cagliari geicgt. HAHN
1981, 153. PRINGLE 1981, 49, FuBnote 61. MORRIS
SON 2002, 912 f, Fig. Ib.
" PRINGLE 1981,39 ff., 52 f. [Liste der Exarchen]. GEL
ZER 1899, 5 ff., 29 f.
" COSENTINO 2004, 337 f. SPANU 1998, 20 ff. In
Inschrifìen begegnet hàufìg der Plural in der Form von
"Carales", vgl. ICP 1 (1979), s. v. Carales (G. RADKE).
" PRINGLE 1981,49 f.
" SCHMIDINGER 1976, 386 IT. OSTROGORSKY 1963,
141 f. PRIESTER 2004, 74 ff.
" ZÀH 2004, Abb. 81-82. ALIPRANTÈS 1993, Eik. 38,
41,42, 43.
» RUGGIERI 1995, "La nuova età: i secoli VII-IX ed i
nuovi problemi" 24 ff. KRAUTHEIMER 1986, "Church
building afìer Justinian", 283 ff. RUGGIERI 1991, "The
religious buildings and their arehitectural features, A.D.
582-867", 135 ff.

RUGGIERI 1991, Pls. 1-2.
BERTAUX 1903, 392. Bei: D'ANDRIA 1967, 201 IT,

als "Crepacuore".
•' Eine "Masseria" (Plural: "Masserie") bezeichnet einen
herrschafìlichen apulischen Gutshof. Vgl. ROTTER 2000,
59, 367. - "li = dialetto salentino" D'ANDRIA 1967, 201,
FuBnote 2.
•' Langc Sùdfassade: 13, 20 m; Breitc der Westfassa-
de 12, 60 m. MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999,
Fig. 88.

UGGIERI 1990. 479 ff. Figg. 1, 8. Eine Quelle des
ausgehendcn 12. Jhs. berichtet vage von einem angebli-
chen "MAGNUS LIMES" in der Nahe von Manduria. Vgl.
UGGIERI 1990, 486. Der groBe Bogen, den dieser ima-
ginàrc "Limes" gerade in der "Terra di Otranto" bcschric-
ben haben soli, macht vcrteidigungslogistisch ebenso stul-
zig, da man die Halbinsel besscr an einerschmalercn Stelle
- gegcn Norden hin - batte absperren odcr kontrolliercn
kònnen, etwa in einer gedachten Linie von San Cesàreo
(Golf von Tarent) ùber Lecce nach San Cataldo (Adria). Zu
dieser Mdglichkeit vgl. UGGIERI 1990. "Altri 'paretoni'
o sbarramenti difensivi", 506 ff., Figg. 7,8. Byzantinische
Quellcn, die eine solche einschneidende baulichc
MaBnahmc reflektiert hàtten sind bisher nicht bekannt.
Erlàuterung der Hypothcsc, mit Lufìaufnahme der Flur,
nach der sich in diesem Gebict eine befe.stigte
Verteidigungslinie - einen "Limes" (des 7.-8. Jhs.) mit
"Kastellen" der Byzantiner gcgen die Langobarden befun-



D'ANDRIA 1967.pp. 202 seg.. note 10-11, fig 1. "[...] la
chiesa di Crepacuore costituisce probabilmente la cappel
la di un castrum bizantino [!?]". Per la topografìa e questa
ipotesi vedi anche MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999,
pp. 5 seg., 19, fig. 30. In ogni caso il nome ampiamente
documentato per questo luogo "Turri" potrebbe in effetti
fare allusione alPantica esistenza di tali strutture difensi
ve (torri isolate o Kastrà). Molti di questi kastm tipica
mente bizantini si sono conservati nell'Africa del Nord,
cfr. PRINGLE 1981, pp. 131 segg. "Military Architeeture
and Taeties: Towers (turres, burgi) & Forts (Castra,
Castella)".

BERTAUX 1903, p. 392, fig. 173 "Pian de l'eglise-ln//-
h des "Turri". Relevé de M. C. de Giorgi" [da DE GIORGI
1888]. Cfr. inoltre MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999,
fig. 31 "Planimetra dello scavo".
•' BERTAUX 1903, fig. 172 [foto da sudovest con gli
annessi di epoca moderna oggi parimenti logori). Si veda
no inoltre anche ulteriori immagini in D'ANDRIA 1967,
figg. 3-6, 9-15; LAVERMICOCCA 1978, tavv. 102-103.
MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, figg. 81-86; 89-94.
Vi è la probabilità che secondo BERTAUX 1903, fig. 172
- una seconda copia o per lo meno un'altra fotografìa sto
rica del monumento - sia archiviata in Francia; "Masseria
Le Turri, église rustique à dcux eoupoles (Terre
d'Otrante)" Millet - Fondation (1881-1903), Paris,
Segnatura; C 1470 [C = Fotografie 13 x 18 em del 1898).
Cfr. Intemet, all'indirizzo

JURLARO 1970, pianta 1; JURLARO 1973, tav. VII
(fig. 23); JURLARO 1974, tav. VII (fig. 23). Un rilievo più
esatto e più attuale - sebbene senza la descrizione delle
possibili fasi edilizie [!) - ora in MARUGGl,
LAVERMICOCCA 1999, p. 76, fig. 88. In quest'opera in
maniera sorprendente i lavori precedenti di JURLARO
1970, 1973-74; BERTAUX 1903 e DE GIORGI 1888 non
sono ricordati neppure con una parola.

BERTAUX 1903, p. 392; "Les blocs reetangulaire.s avec
lesquels est construite toute la panie inférìeurc des murs
ont été pris à l'enceinte voisine de la ville antique de
Manduria"; MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, p. 4
seg., fig. 108.

MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, figg. 4.7,87,92,
93, 111, tavv. 8, 10; M. FALLA CASTELFRANCHI,
"Crepacore". in BERTELLI 2004, fig. 120.
" ZÀH 2001, fig. 11; HILD, HELLENKEMPER 1991,
fig. 202; GLUCK 1916, pp. 57 segg., figg. 24,7; 24,9;
24.10; BUTLER 1929, ili. 198.
'• SEDLMAYR 1959, "Spatantike Wandsysteme - Exkurs
uber die Saulenarkade", pp. 64 segg.
" GLUCK 1916, p. 59 seg. Per Roma si veda ad esempio
la basilica di Santa Prassede (817-824), WISSKIRCHEN
1992, fig. 4.
" MARUGGl. LAVERMICOCCA 1999, fie. 100, tav. 9.
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, fig. 101.
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den haben schon durch; D'ANDRIA 1967, 202 f.,
FuOnoten 10-11, Fig 1. "[...) la chiesa di Crepacuore costi
tuisse probliamente la capclla di un eastrum bizantino
[!?)". Zur Topographie und dieser Hypothesc vgl. auch
MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, 5 f., 19, Fig. 30.
Jedenfalls konntc dcr vveitere fiir diesen Ort belegte
Flumame "Turri" - "Tiirme" moglicherweise tatsachlich
auf das ehemalige Vorhandensein soleher Aniagen
(Einzeltùrme odcr Kastra) hindeutcn. Vielc dieser typisch
byzantinischen Kastra haben .sich in Nordafrika erhalten,
vgl. PRINGLE 1981, 131 IT. "Military Architeeture and
Taeties; Towers (turres, burgi) & Forts (Castra, Castella)".
» BERTAUX 1903, 392, Fig. 173 "Pian de l'eglise-/n<//o
des "Turri". Relevé de M. C. de Giorgi" [nach; DE GIOR
GI 1888). Vgl. dazu; MARUGGl, LAVERMICOCCA
1999, Fig 31 "Planimetra dello scavo".

BERTAUX 1903, Fig. 172 [Foto von Sudwesten mit
beute ebenso abgetragenen ncuzeitlichen Anbauten). Vgl.
dazu auch weitere hislorische Aufnahmcn bei; D'AN
DRIA 1967, Figs. 3-6, 9-15. LAVERMICOCCA 1978,
Tav. 102-103. MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, Figs.
81-86; 89-94. Es hat den Anschein, daB eine mogliche
Vorlage fur BERTAUX 1903, Fig. 172 - oder zumindest
eine andere historische Fotographie des Gebaudes - in
Frankreieh archiviert ist; "Masseria Le Turri, église rusti
que à deux eoupoles (Terred'Otrante)" Millet - Fondation
(1881-1903), Paris, Signatur; C 1470 [C = Fotografie
13x18 cm von 1898). Vgl. Intemet, unter.
» JURLARO 1970, Pianta 1. JURLARO 1973, Tav. VII
(Fig. 23). JURLARO 1974, Tav. VII (Fig 23). Genauester
und aktuellster GrundriB - allerdings ohne Angabe mógli-
cher Bauphasen [!) - nun bei; MARUGGl, LAVERMI
COCCA 1999, 76, Fig. 88. Erstauniichcrweise werden in
diesem Werk die Vorarbciten von JURLARO 1970,
1973/1974; BERTAUX 1903 und DE GIORGI 1888 mit
keinem Wort erwahnt.

BERTAUX 1903, 392 "Les blocs rcetangulaires avec
lesquels est construite toute la panie inférieure des murs
ont été pris à l'enceinte voisine de la ville antique de
Manduria" . MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, 4 f.,
Fig. 108.

MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, Figs. 4, 7, 87,
92, 93, 111, Tav. 8, 10. M. FALLA CASTELFRAN
CHI. "C/vpaco/^". in; BERTELLI 2004, Fig. 120.
" ZÀH 2001, Abb. 11. HILD-HELLENKEMPER 1991,
Abb. 202. GLUCK 1916, 57 IT, Abb. 24.7; 24.9; 24.10.
BUTLER 1929, 111. 198.
" SEDLMAYR 1959, "Spatantike Wandsysteme - Exkurs
uber die Saulenarkade", 64 ff.
" GLOCK 1916, 59 f. Fur Rom vgl. zum Beispiel die
Basilika "Santa Prassede" (817-824), WISSKIRCHEN
1992, Abb. 4.
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, Fig. 100, Tav. 9.
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999. Fig. 101.
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A. ZÀH, La chiesa di Crepacorc(Puglia)

Cfr. la basilica di Tolemaidc in Cirenaica (Libia) clic
disponeva pcrrino di due cappelle con cupola, per cui que
ste poterono essere usate come battisteri o cappelle per le
reliquie, KRAELING 1962, fig. 26.
'' A Kaunos troviamo una cappella un tempo sormontata
da una cupola, che fu costruita a sud della navata laterale.
ZÀH 2004, p. 34 seg., 48 segg. Altri esempi in questo
modo si trovano nella basilica del monastero di Santa
Caterina sul monte Sinai, per esempio FORSYTH 1968,
figg. 2, 5.

Si veda specialmente MARUGGl, LAVERMICOCCA
1999, fìg. 36 "Prospetto della facciata della chiesa".
" MARUGGl. LAVERMICOCCA 1999, fig. 105 "Veduta
della volta a lastroni nella navata destra", fig. 108
"Consolidamento volta 'a lastroni' in pietra calcarea nella
navata destra".

" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, fig. 106 "Veduta
della volta a semibottc nella navata sinistra", fig. 108
"Consolidamento volta 'a lastroni' in pietra calcarea nella
navata destra".
" Si veda, ades. F. VILLENEUVE, Ubhii- undSiedhmp-
strukturen zur Zeil des frùlien Clirixtentums in Siidsvrìen.
in RUPRECHTSBERGER 1993, pp. 102-111, 104, fig. 2;
ZÀH 2001, fig. 1; GLOCK 1916, fig. 1,8.

MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, p. 76, fig. 88.
" M. FALLA CASTELFRANCHl, La chiesa di S.
Giovanni Battista e le cosiddette "Centropietre " a Patti, in
BERTELLI 2004, pp. 269-274 e 300 (bibl.).
" Una "basilica a quattro pilastri" simile per quanto
riguarda l'aspetto costruttivo si incontra a 'San Foca ' pres
so Priolo (a nord di Siracusa) in Sicilia cfr. D'ANDRIA
1967, p. 208 (bibl.): ORSI 1899, p. 639 (fig.).

ZÀH 2004, p. 72, cat. 16. carta pieghevole 2.0(16).
" ZÀH 2004, pp.67 segg.
" GLUCK 1916, tav. Ili; BUTLER 1929,pp. 64, 139seg.,
188,217, ni. 62, 147, 191(H), 220; STRUSE 1996, p. 57.
fig. 99.
" "RBK", 1(1966) pp. 246-268, 257, fig. 16. 25, 34, s. v.
Apsis (Ch. Di-lvoye); KRAUTHEIMER 1986, figg. 61,
64, 87; MANGO 1986, figg. 122, 123; HODDINOTT
1963, pp. 188 segg., fig. 97 (Philippi, 'Basilika B').
*' KRAUTHEIMER 1986, pp. 259 segg.; CAVALLO,
FALKENHAUSEN, PACE 1982, pp. 207 segg.;
FORSYTH 1968; HODDINOTT 1963, pp. 204 segg.;
BUTLER 1929, p. 89 .seg. 141,144, ili. 92,154; STRUSE
1996, pp. 79 se£g., figg. 135-137.

ALIPRANTES 1993, pp. 56-57. figg. 26-27, 38-39,41-
42,44-45; ZÀH 2004, figg. 81-82.
•' ZÀH 2004. pp. 28 segg., figg. 21-80, carta I.O, 1.1.
" "RBK", V (1995), pp. 530-573, 534 seg., figg. 2a-b , s.
v. Kuppelhasilika (N. SCHMUCK); STRZYGOWSKl
1918 (II), pp. 843 segg., figg. 794-797.
" STRZYGOWSKl 1918 (1-11), pp. 174 segg., 839 segg.
^ Cfr. inoltre una serie di basiliche mediobizantinc in
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" Vgl. die Basilika von Ptolemais in der Kyrenaika (Li-
byen),die sogar iiberzweiuberkuppelte Kapellen verfug-
te, wobei diese auch als Baptisterien oder Reliquienka-
pellen genutzt werden konnten. KRAELING 1962, Fig.26.
" In Kaunos begcgnen wir einer ehcmals uberkuppelten
Kapelle, die an das sudlich Seitenschiffder Kirche ange-
baut \vurde. ZÀH 2004, 34 f., 48 ff. Andere Beispiele in
diescr Art findcn sich an der Basilika des
Katharinenklosters am Berge Sinai. Etwa: FORSYTH
1968, Figs. 2, 5.
" Vgl. bcsonders: MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999,
Figs. 36 "Prospetto della facciata della chiesa".
" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, Fig. 105
"Veduta della volta a lastroni nella navata destra" Fig. 108
"Consolidamento volta "a lastroni" in pietra calcarea nel
navata destra".

" MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, Fig. 106
"Veduta della volta semibotte nella navata sinistra", Fig.
108 "Consolidamento volta "a lastroni" in pietra calcarea
nel navata destra".
" Vgl. z. B.: F. VILLENEUVE, If'o/;n- imd Siedlungs-
stniktiiren zar Zeit des frShen Christetttums in Sudsyrien,
in: RUPPRECHTSBERGER 1993, 102-111, 104, Abb. 2.
ZÀH 2001, Abb. 1. GLUCK 1916, Abb. 1,8.
« MARUGGl, LAVERMICOCCA 1999, 76, Fig. 88.

M. FALLA CASTELFRANCHl, La chiesa di S.
Giovanni Battista e le cosiddette "Centropietre " a Patii,
in: BERTELLI 2004, 269-274, 300 (Lit).
" Eine konstruktiv ahnliche "Vierpfeilerbasilika" bege-
gnet uns mit 'San Foca ' bei Priolo (nòrdlich von Syrakus)
in Sizilicn vgl. D'ANDRIA 1967, 208 (Lit.). ORSI 1899,
639 (Fig.).

ZÀH 2004,72, Kat. 16.Faltplan 2.0 (16).
ZÀH 2004, 67 ff.

" GLUCK 1916, Taf. 111. BUTLER 1929, 64, 139 f., 188,
217, 111. 62, 147, 191(H), 220. STRUBE 1996, 57, Abb.
99.
^ RBK 1 ( 1966) 246-268,257, Abb. 16,25,34, s. v. Apsis
(CH. DELVOYE). KRAUTHEIMER 1986, Figs. 61. 64,
87. MANGO 1986, Figs. 122, 123. HODDINOTT 1963,
188 ff., Fig. 97 (Philippi, 'Basilika B').
" KRAUTHEIMER 1986, 259 ff. CAVALLO,
FALKENHAUSEN, PACE 1982, 207 ff. FORSYTH
1968. HODDINOTT 1963, 204 ff. BUTLER 1929, 89 f.
141, 144, 111. 92, 154. STRUBE 1996, 79 ff. Abb. 135-
137.

ALIPRANTES 1993, 56-57, Eik. 26-27, 38-39, 41-42,
44-45. ZÀH 2004, Abb. 81-82.
" ZÀH 2004,28 ff. Abb. 21-80,Faltplan 1.0, 1.1.
" RBK V (1995) 530-573, 534 f. Abb. 2a-b, s. v.
Kuppelhasilika (N. SCHMUCK). STRZYGOWSKl 1918
(11), 843 ff, Abb. 794-797.
" STRZYGOWSKl 1918 (I-ll), 174 IT., 839 ff
" Vgl. hicrzu eine Reihe von mittclbyzantinischen



Macedonia e in Grecia in "RBK", V (1995). pp. 1072
segg., figg. 27-29, 31, s. v. Makedonien (B. SCHELLE-
VVALD, L. THEIS); ALPAGO-NOVELLO, DIMITRO-
KALLIS 1995, pp. 46 segg.; "RBK", I (1966), pp. 558
segg., figg. 14-16, s. V. Basilika (CU. DELVOYE).
" Cfr. per le differenze delle singole varianti anche le chic-
se di Turgut e Apollonia - due edifìci dell'Asia Minore sud-
occidentale, percui ZÀH 2003, pp. 205 segg., fìgg. 26-34.
" MANGO 1986, p. 104 seg., figg. 150-151;
KRAUTHEIMER 1986, pp. 321 segg.; STRZYGGWSKl
1918 (I), pp. 159 segg.
" ZÀH 2002a, pp. 288-296.
« OUSTERHOUT 1999, pp. 86 segg.
" MORGANSTERN 1981.

GIORDANI 1951, pp. 103 segg.
" M. FALLA CASTELFRANCHI, La chiesa di San Pietro
a Otranto, in BERTELLI 2004, pp. 181-192, 297 (bibl.);
CECCRELLI 1935, p. 28 seg., 30 (fig.); BERTAUX 1903,
p. 379, "Sani' Andrea a Trani", figg. 160-161.
" MARUGGI. LAVERMICOCCA 1999, pp. 7 e 95.
" Benché l'iscrizione manchi del lutto vi è l'identificazio
ne tramite la presenza di un codice come unico indizio
delle altre tre figure di evangelisti [- sic !] in MARUGGI,
LAVERMICOCCA 1999, p. 13.
" MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, pp. 13 segg.
" MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, p. 15. fig. 27.
" Cfr. MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999. p. 15, figg.
20, 29, tav. 14 "[...] ... (T)OY BENEP1AE|C?] (KAI?
TQ)NTEKNON Aó(=OY)TON AMHN".
" La figura del fondatore è provvista di un ridotto fram
mento di iscrizione, che presenta "+ tou 6oéX(ou?) + C"
come espressione di un devolo e più comunemente di un
"servo". Probabilmente in essa è da riconoscere un funzio
nario bizantino o un dignitario, MARUGGI,
LAVERMICOCCA 1999, 16, figg. 12, 28, tav. 12.
" Si è nondimeno tentato di riconoscere in questi "San
Pietro" , cosa che a motivo degli scarsi indizi della giu
stificazione non può essere convincente, MARUG
GI, LAVERMICOCCA 1999, p. 7 "riconoscibile
dai lineamenti e dall' abbigliamento", figg. 12, 28, tav.
12. Cantra anche FALLA CASTELFRANCHI, "Cre-
pacore", in BERTELLI 2004, figg. 127, 130 "un santo"
[- sic !].
" BERTAUX 1903, p. 393, "(...] La chapcile des Turri
doni l'apside contieni des restcs de peintures byzantines du
XII siede [!?]...".

MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, pp. 1-17, taw.
11-14; FALLA CASTELFRANCHI, "Crepacore". in
BERTELLI 2004, pp. 149-159, figg. 122-125, 127-128,
130.

" KOURKOUTIDOU-NIKOLAÌDOU, TOURTA 1997,
fig. 191; CUTLER, SPIESER 1996, fig. 3; KITZINGER
1984, p. 214, fig. 188; COCHE DE LA FERTÉ 1982, fig.
235.
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Basiliken in Makedonien und Griechenland bei; RBK V
(1995) 1072 IT.. Abb. 27-29, 31. s. v. Makedonien (B.
SCHELLEWALD. L. THEIS). ALPAGO-NOVELLO,
DIMITROKALLIS 1995, 46 IT. RBK I (1966) 558 IT.,
Abb. 14-16, s. v. Basilika (CH. DELVOYE).
" Vgl. zu den Unterschieden der einzelncn Varianten etwa
die Kirchen von Turgut und Apollonia - zwci Bauwerke
aus dem sQdwestlichen Kleinasien; ZÀH 2003, 205 IT.,
Fig. 26-34.
"• MANGO 1986, 104 f., Fig. 150-151. KRAUTHEIMER
1986,321 fT. STRZYGOWSKI 1918(I), 159 IT.
" ZÀH 2002a, 288-296.
'« OUSTERHOUT 1999, 86 IT.
" MORGANSTERN 1981.

GIORDANI 1951, 103 ff.
*•' M. FALLA CASTELLFRANCHl, La chiesa di San
Pietro a Otranto, in: BERTELLI 2004, 181-192, 297
(Lit.). CECCHELLl 1935, 28 f., 30 (Fig.). BERTAUX
1903, 379, "Sant' Andrea a Trani", Figs. 160-161.
« MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 7,95.

Trotz komplett fehlender Beischrift Idcntifizierung
durch das Halten eines Codex als cinzige fehlende der drei
anderen belegten Evangclistenfiguren [- sic !] durch:
MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999. 13.
" MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 13 IT.

MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 15, Fig. 27.
» Vgl. MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 15. Figs.
20, 29, Tav. 14 "[...) ... (T)OY BENEP1AE(C?1 (KAI?
TQ)N TEKNON Aó (=OY)TON AMHN".

Die Stifìerfigur verffigt uber nur ein geringes
Bcischriftfragment, das sic mil "+ toù 6où).(oi)?) + C"
dcvot und sdir allgemein als "Diencr" auswcist.
Mòglicherweise ist in ihr ein hoher byzantinischer
Bcamter odcr Wiirdentrager zu erkennen. MARUGGI,
LAVERMICOCCA 1999, 16, Figs. 12,28. Tavola 12.
" Man hat nun abcr trotzdem versucht in dieser den
"Heiligen Petrus" zu erkennen,was aufgrundder geringen
zur Begriindungangcfiihrten Indizien nicht zu uberzeugcn
vcrmag:MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999,7 "ricono
scibile dai lineamenti e dall' abbigiliamento", Figs. 12,28.
Tavola 12. Dagegcn auch: M. FALL.A CASTELFRAN
CHI, "Crepacore". in: BERTELLI 2004, Figs. 127. 130
"un santo" [- sic !].
" BERTAUX 1903. 393, "[...] La chapelle des Turri dont
l'apside eontinent des restes de peintures byzantines du
Xll. siècle [!?] ...".
'» MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 1-17, Tavole
11-14. M. FALLA CASTELFRANCHI, "Crepacore".
in: BERTELLI 2004, 149-159, Figs. 122-125, 127-128,
130.
" KOURKOUTIDOU-NIKOLAIDOU, TOURTA 1997,
Abb. 191. CUTLER, SPIESER 1996, Abb. 3. KITZIN
GER 1984, 214, Abb. 188. COCHE DE LA FERTÉ 1982,
Abb. 235.
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A. ZÀH, La chiesa di Crepacorc (Puglia)

'• MEGAW, HAWKINS 1977, fronlcspizio [s Tommaso],
fig. 18,49. I mosaici ftirono frantumati e si trovavano nel
mercato dell'arte. 1 resti sopravvissuti si conservano oggi
nel musco di Nikosia.
"• ZÀH 2004, pp. 78 segg., fig. 98; RUGGIERI 2003, pp.
215, 383.
" KITZINGER 1984, pp. 235 seg., 240, ligg. 209, 214,
tav. Sul risvolto di copertina; COCHE DE LA FERTÉ
1982, fig. 58; BECKWITH 1970, PI. 75, 76.
" WISSKIRCHEN 1992, figg. 1, 3, 6, 28-29, 31, 33-34,
38-39, 58.
"• WEITZMANN 1963. Sulla così detta dinastia "macedo
ne" e sulle leggende deirorigine di Basileios, che elTettiva-
mentc proveniva dalle vicinanze di Adrianopoli (Edime),
quindi era originario della Tracia e non della Macedonia, si
veda ora il contributo di SCHMINCK 2000, pp. 61 segg.
" Sulla lavorazione dell'argento nel VII secolo
MUNDELL-MANGO 1994, pp. 114 segg., figg. 5-11;
KITZINGER 1984,pp. 216 segg., flgg. 190-191,196, 197.
Gli affreschi di castelseprio hanno la loro parentela più
vicina con la pittura murale romana tra 650 e 710.
CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, pp. 196
segg., figg. 121-126; BECKWITH 1970, pp. 69-70, 175
seg. (bibl.); DEMUS 1970, p. 47.
" KOURKOUTIDOU-NIKOLAÌDOU, TOURTA 1997,
figg. 249, 252, 253; CUTLER. SPIESER 1996, figg. 81.
83

" COCHE DE LA FERTÉ 1982, figg. 257, 258;
BECKWITH 1970, PI. 156 [S. Ignazio il Giovane], 157 [S.
Giovanni Crisostom].
" FALKENHAUSEN 1967, pp. 23,29segg.

Solo resti di un motivo di viticci ad acanto si conser\'a-
no nella parte meridionale dell'arcata della cupola orienta
le e insignificanti resti di un frammentario -precedente -
"cielo longobardo-beneventano" nella parte meridionale
della cupola occidentale. MARUGGI, LAVERMICOCCA
1999, figg. Il, 145-146; M. FALLA CASTELLFRAN-
CHI, "Crepacore" in BERTELLI 2004, fig. 121. Forse si
trova al di sotto delle immagini relative all'Ascensione
ancora uno strato più antico?

MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, fig. 120.
« MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, p. 8 seg., fig. 16

II professor Ruggieri ha richiamato efficacemente
l'attenzione sul significato delle province per la storia
dell'architettura dell'impero bizantino; RUGGIERI 1991,
p. 135.
" BERTAUX 1903, p. 392 seg. "Ces matériaux 'messapi-
ques', ces murailles épaisses, ces voOtes primitives et ces
dallcs de dolmen, tout concourt à donner une impression
de mde antiquitc." [!].

RUPRECHTSBERGER 1993, pp. 248,253 seg., fig. 51-
52; MANGO 1986, pp. 80 segg., figg. 109-114; GLÙCK
1916, p. 69 segg.; STRZVGOWSKl 1918 (II), pp. 840
segg., figg. 791-792; BUTLER 1929, p. 168 segg.
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" MEGAW, HAWKINS 1977, Frontispiz [HI. Thomas],
Fig. 18,49. Die Moasaiken wurden 1979hcrausgebrochen
und ianden sich im Kunsthandel wieder. Oberreste dieser
sind beute im Museum von Nikosia.
•' ZÀH 2004, 78 IT. Abb. 98. RUGGIERI 2003, 215,
383

" KITZINGER 1984, 235 f., 240, Abb. 209, 214, Taf. auf
Umschlagklappe. COCHE DE LA FERTÉ 1982, Abb. 58.
BECKWITH 1970, PI. 75,76.
" WISSKIRCHEN 1992, Abb. I, 3, 6, 28-29, 31, 33-34,
38-39, 58.

WEITZMANN 1963. Vgl zur sog. 'makedonischen'
Dynastie und dcn Herkunftslegenden dcs Basileios, dcr
tatsachiich offenbar aus der Nahe von Adrianopel (Edime),
Thrakien und nicht aus Makedonicn stammte, jetzt den
Beitrag von: SCHMINCK 2000, 61 ff.
" Zu den Silberarbeitcn des 7. Jhs; MUNDELL-MANGO
1994, 114 ff, Figs. 5-11. KITZINGER 1984, 216 ff, Abb.
190-191, 196, 197. Die Fresken von Castelseprio haben
ihre nachste Vcrwandtschaft in der romischen Wand-
malerei zwischen 650-710. CAVALLO, FALKEN
HAUSEN, PACE 1982, 196 ff., Figg. 121-126.
BECKWITH 1970, 69-70, 175 f. (Lit.). DEMUS 1970,
47.

KOURKOUTIDOU-NIKOLAÌDOU, TOURTA 1997,
Fig. 249, 252, 253. CUTLER, SPIESER 1996, Abb. 81,
83.
" COCHE DE LA FERTÉ 1982, Abb. 257, 258.
BECKWITH 1970, PI. 156 [HI. Ignatius der Jiingere], 157
[HI. Johannes Chrysostomos].

FALKENHAUSEN 1967,23, 29 ff.
" Lediglich Reste cines "Akanthosrankenmotivs" sind im
sùdiichen Bereich des Guitbogens der óstlichcn Kuppel
erhalten und gcringste Reste eines ubcraus fragmentarì-
schen - wohi frilhcren - Mangobardisch-bcneventanischen
Zyklus' im Sùdcn der westliehen Kuppel. MARUGGI,
LAVERMICOCCA 1999, Fig. Il, 145-146. M. FALLA
CASTELLFRANCHI, "Crepacore" in: BERTELLI 2004,
Fig. 121. Moglichcrweise befindet sich unterdem Bildpro-
gramm der Himmelfahrt noch eine friihere Malschicht?
"• MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, Figs. 120.
" MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, 8 f, Fig. 16.
" Auf die Bedeutung der Provinzen fùr die
Architekturgeschichtsschreibung des byzantinischen
Rcichs hat Professor Ruggieri eindringlich hingewiesen.
RUGGIERI 1991, 135.
" BERTAUX 1903,392 f. "Ces matériaux «mcssapiques»,
ces murailles épaisses, ces voùtes primitives et ces dalles
de dolmen, tout concourt à donner une impression de mde
antiquité." [!].
"• RUPPRECHTSBERGER 1993,248,253 f,Abb. 51-52.
MANGO 1986, 80 ff, Figs. 109-114. GLOCK 1916,69 ff
STRZVGOWSKl 1918 (II), 840 IT., Abb. 791-792.
BUTLER 1929, 168 ff.



" Esemplari sono qui le misure di 'San Pietro' di
Crepacore (larghezza; 12.60 m x lunghezza max.: 13,40
m) cui si avvicinano quelle della canedrale di Kaunos (lar
ghezza: 13,95 m X lunghezza max. 14,61 m). Cfr.
MARUGGI, LAVERMICOCCA 1999, fig. 88;ZÀH 2004,
p. 28. Numerose piante di chiese basilicali lardoantiche
dall'Asia Minore sudoccidcntale (con la pianta approssi
mativamente quadrata di ca. 13 x 13 m) ma anche in Siria
abbiamo misure simili. È degno di nota che la luce della
navata principale sia quasi di identica larghezza (ca. 5,95 -
6,00 m) di quella della basilica dì Tav$anAdasi (5,90 m) in
Caria, cfr, ZÀH 2004, pp. 67segg., carta pieghevole 2.0,
nn. 10-11, 18; RUGGIERI 1990, p. 386 seg. Per i riferi
menti alla Siria. Si veda la mia sezione II "descrizione del
l'edificio", sopra.
" ZÀH 2004, figg. 43-51.
''' ZÀH 2004, figgasi, 82[sezione longitudinale, planime
tria]; ALIPRANTES 1993, Eik. 41 [foto].
" SPANU 1998, pp. 88 segg.; DELOGU 1953, pp. 13 seg.,
fig. 2, tav. 12-17; GOUBERT 1965, PI. 12. Appena uscito
CORONEO, SERRA 2004.
" M. FALLA CASTELFRANCHI, La chiesa di Santa
Maria della Croce a Casaranello, in BERTELLI 2004, pp.
161-175, 297 (bibl.). Si suppone in maniera inverosimile
che l'abside della chiesa - come indicato in SPANU 1998,
p. 89, fig. 89 - in una fase più larda sia stata unita all'edi
ficio.
'• B. BRUNO, Il triconco di S. Lorenzo a Mesagne.
in BERTELLI 2004, pp. 248-250, 299 (bibl.); JURLA-
RO 1973-74, tav. Ili (Fig. 10-12). Anche in questo edifi
cio la possibile suddivisione in diverse fasi costruttive
[VI-IX secolo ?] - del resto con molto simili differenze
nell'opera muraria , come nella qui considerata 'San
Pietro 'di Crepacore - non è stata finora cronologicamen
te chiarita.
" ZÀH 2002b, pp. 167segg.
" HODDINOTT 1963, "Carióin Grad: Cruciform church",
pp. 211 segg.
" GUYER 1950, fig. 5 "Das krcuzformige Martyrion".
* SPANU 1998, p. 89.
" SPANU 1998, p. 90.
^ Giorgio di Cipro (a cura di GELZER E. 1890; HONIG-
MANN E. 1939 E. 1939) s. v. 'Enaex'U Maueiiaviac B.
" SPANU 1998, p. 91.
'"SPANU 1998, pp. 91 segg., figg. 93-103.
"" ZÀH 2004, pp.28segg., 83,67 segg., figg. 136-137, fig.
77, carta pieghevole 2.0.

Si ha l'impressione che la prima immagine dell'estre-
mamentc interessante edificio BERTAUX 1903, figg. 174,
175, consen'ì sempre la sua validità, poiché questa è stata
impiegata anche da D'ANDRIA 1967 per le sue immagini
delle figg. 19-20.

In maniera sorprendente nel più recente contributo sul
l'arte ecclesiastica preromanica in Puglia non è affatto
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" Exemplarisch seicn hier die Abmessungen von 'San
Pietro'di Crepacore (^KÌte-. 12,60 m x Lange max.: 13,40
m) dcnen der Kathcdrale von Kaunos (Breite: 13,95 m x
Làngc max.: 14,61 m) an die Seitc gcstcllt. Vgl. MARUG
GI, LAVERMICOCCA 1999, Fig. 88. ZÀH 2004, 28.
Zahireiche basilikalc spàtantike Kirchen-grundrisse aus
dem sudwcstlichcn Kleinasien (mit dem annahcmdcn qua-
dratischen GrundriB von ca. 13x13 m) aber auch aus
Syrien haben ganz àhniiche Abmessungen. Bemcrkens-
wcrt ist auch die fast identischc lichte Breite des
Hauptschiffs (ca. 5,95-6,00 m) mit der der Basilika auf
Tav^an Adasi (5,90 m) in Karien. Vgl. ZÀH 2004, 67 ff,
Faltplan2.0, Nr. IO-I1,18. RUGGIERI 1990,386 f. Zitate
zu Syrien: vgl. mcincn Abschniti II. "Baubeschreibung",
obcn.

ZÀH 2004, Abb. 43-51.
"" ZÀH 2004, Abb. 81, 82 [Langsschnitt, GrundriB].
ALIPRANTES 1993, Eik. 41 [Foto].

SPANU 1998, 88 ff. DELOGU 1953, 13 f., Fig. 2, Tav.
12-17. GOUBERT 1965, PI. 12. Soebcn erschicnen:
CORONEO, SERRA 2004.
•" M. FALLA CASTELLFRANCHl, La chiesa di Santa
Maria della croce a Casaranello, in: BERTELLI 2004,
161-175,297 (Lit.). Es mutet unwahrscheinlich an, daBdie
Apsis der Kirche - wie bei SPANU, 89, Fig. 89 angcben -
in ciner spateren Phase an dcn Bau angesetzt worden scin
soli.

B. BRUNO, Il triconco di S. Lorenzo a Mesagne. in:
BERTELLI 2004, 248-250, 299 (Lit.). JURLARO 1973 /
74, Tav. Ili (Fig. 10-12).Auch bei diesem Bauwerk ist die
mògliche Unterscheidung offensichtiicher Bauphascn [6.-
9 Jh. ?] - iibrigcns mit ganz ahniichen Unterschiedcn im
Mauerwerk, wie bei der hier bcsprochenen Kirche 'San
Pietro'di Crepacore - bishcr chronologisch nicht cindcu-
lig gekiàrt.
" ZAH 2002b, 167 ff.
^ HODDINOTT 1963, "Caricin Grad: Cruciform church",
211 ff.

GUYER 1950, Abb. 5 "Das krcuzformige Martyrion".
•" SPANU 1998, 89.
" SPANU 1998,90.

GEORG VON ZYPERN (Ed.: GELZER E. 1890;
HONIGMANN E. 1939) s. v. "Eauox'u MaL'eiTavi<«c B.
" SPANU 1998,91.
""•SPANU 1998,91 ff. Fig. 93-103.
""ZÀH 2004, 28 ff., 83, 67 ff., Abb. 136-137, Abb. 77,
Faltplan 2.0.
"" Es hat den Anschcin. daB die erstc Aufnahme des hoch-
st interessantcn Bauwerks durch BERTAUX 1903, Figs.
174, 175, immer noch Gùltigkeit besitzi, da dieso auch von
D'ANDRIA 1967 fùr scine Abbildungen, Fig. 19-20,
vcrwendet wurdcn.
"" Erstauniicherwcise wird das Bauwerk im jiingstcn
Beitrag zur vorromanischen Kirchciikunst in Apulien
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A.ZÀH. Lachiesa di Crepacorc (Puglia)

considerato, cfr BERTELLI 2004. Per la prima volta in
rapporto con il tardoantico è slata inserita la chiesa da
D'ANDRIA 1967, pp. 210-214, figg. 19-25, sebbene que
sti si esprima per una datazione neirvill secolo fino all'
anno 840. BERTAUX 1903, pp. 393 seg. Riconosce per
questa chiesa immaginarie parentele con le chiese altome-
dievali irlandesi e scozzesi e non offre alcuna proposta
concreta di datazione. Questo confronto D'ANDRIA
1967, pp. 207 seg. Riferisce erroneamente al 'San Pietro'
di Crepacorc. Che influssi storicoartistici orientali per la
Puglia siano molto verosimili, come proprio si è determi
nato per 'San Pietro ', sarà indicato in seguito. La chiesa di
'San Pietro ' in Barsento[= 'Santa Maria ' '.] e considerata
"longobarda" D'ANDRIA 1967, seguito - senza fonda
mento da M. ROTILI, La cultura artistica nel Ducato di
Benevento, in BROZZI, CALDERINI, ROTILI 1987, p.
8l,fig. 63.
'"Si veda D'ANDRIA 1967, p. 210.
'«ZÀH 2001, figg.4,7,8, 11.
'"'PAPAGNA 1993, p. 195, tav. Vili. Ipoteticamente l'in
sediamento deve essere stato distrutto all'inizio del XII
secolo, su ciò si veda anche LAVERMICOCCA 1978, pp.
620, 622. Di parere contrario D'ANDRIA 1967, p. 210 -
con datazione nelI'VIII secolo fino air840, a motivo della
situazione incerta delle fonti e delle considerazioni stori
che, D'ANDRIA 1967, p. 213, "non dopo gli anni intomo
all' 840 in cui ebbero inizio le devastazioni saracene.".
" BUTLER 1929, pp. 82, 89 f., 91 seg., ili. 88, 92, 95;
GLUCK 1916, tav. III.
'"BUTLER 1929, pp. 158 seg.. 111. 170
""A. DI SUMMA, La chiesa di S. Maria di Gallanaples
so Oria, in BERTELLI 2004,pp. 252-255,299 seg. (bibl.).
Si veda anche JURLARO 1973-74, fig. 18 (pianta).
""A. DI SUMMA, in BERTELLI 2004, fìg. 227 (pian-
ta).
"'GLUCK 1916, tav. Il (tipo Il.a), si veda parimenti
BEYER 1925, "Der Kirchenbau im Hauràngebiet", pp.
114-127, cfr. specialmente fig. 74 (chiesa sudoccidentale
di Umm-idj-DjimàI; si veda anche BUTLER 1929, pp. 43
segg., ili. 42); F. VILLENEUVE, come sopra, in
RUPRECHTSBERGER 1993, pp. 102 segg.

Per esempio GIORGI C., SPECIALE P. 1989, La cultu
ra del tndlo. Antologia di scritti letterari e scientifici sui
trulli, Fasano (Br); C. CHIERICI, il Trulli (loc. cit.) in
LAVERMICOCCA 1978, p. 622; ROTTER 2000, pp. 59
seg. (fìg.); pp. 254 seg. (fig.); MAINSTONE 1988, p. 162,
fig. 185 "Small domcs set over square houscs,
Haran.[Syrien]",

È la così detta "Fortress Church" a Ptolemaìs - datazio
ne al VI secolo in KRAUTHEIMER 1986,p. 275, fig. 237;
- datazione al V secolo KRAELING 1962, pp. 97 segg.,
fig. 26, PI. XlVa.
'"SÒTERIOU 1935, Eik. 27, 28, 31.
'"SÒTERIOU 1935,Eik. 8, 16,20.

252

uberhaupt nicht behandelt. Vgl. BERTELLI 2004.
Erstmais im spàtantiken Zusammenhang wird die Kirche
von D'ANDRIA 1967, 210-214, Fig. 19-25, behandelt,
obwohi sich dieser fur cine Datierung ins 8. Jli.-840 aus-
spricht. BERTAUX 1903, 393 f. erkennt fiir diese Kirche
vermeintliche Verwandtschaften mit irischen und sehotti-
schcn fruhmittclalterlichen Kirchen und macht keincn
konkrclcn Daticrungsvorschlag. Diesen Vcrgleich bczieht
D'ANDRIA 1967, 207 f. fiilschiich auf 'San Pietro'di
Crepacorc. DaB orìentalische kunsthistorìsche Einflusse
fììrApulien viel wahrscheinlicher sind, wie dies gerade bei
'San festzustellen war, soli im Folgenden gezeigt
werden. Fùr "langobardisch" wird die Kirche 'San Pietro '
in Barsentol= 'Santa Maria '!] olfenbar D'ANDRIA 1967
folgend - ohnc Begriindung- VON M. ROTILI, La cultu
ra artistica nel Ducato di Benevento, in: BROZZI, CAL
DERINE ROTILI 1987, 81, Fig. 63 gchalten.
'"Vgl. D'ANDRIA 1967,210.
'«ZAH 2001, Abb.4, 7, 8, II.
"SPARAGNA 1993, 195, Tav. Vili. Angeblich soli die
Siediung am Anfang des 12.Jhs. zerstort worden sein. Vgl.
auch: LAVERMICOCCA 1978, 620, 622. Dagegen:
D'ANDRIA 1967, 210 - Datiemng in das 8. Jh.-840,
wegen unbestàtigter Qucllenlage und historischer
Abwagungen, D'ANDRIA 1967, 213, "non dopo gli anni
intomo all' 840 in cui ebbero inizio le deveastazioni sara
cene.".

"" BUTLER 1929, 82. 89 f., 91 f.. III. 88.92, 95. GLUCK
1916, Taf. 111.
""BUTLER 1929, 158 f. III. 170.
"" A. DI SUMMA, La chie.sadi S. Maria di Gallana pres
so Oria, in: BERTELLI 2004, 252-255, 299 f. (Lil,), Vgl.
auch: JURLARO 1973 / 1974, Fig. 18 (GrundriB).
"°A. DI SUMMA, in: BERTELLI 2004, Fig. 227
(GmndriB).
"'GLUCK 1916, Taf. II. (Typus Il.a). Vgl. ebenso:
BEYER 1925, "Der Kirchenbau im Hauràngebiet", 114-
127, vgl. besonders Abb. 74 (Siidwestkirche von Umm-
idj-Djimàl; Vgl. auch: BUTLER 1929, 43 fl"„ III. 42). F.
VILLENEUVE, wie oben, in: RUPPRECHTSBERGER
1993, 102 ir.
"=Etwa: GIORGI C., SPECIALE P. 1989, La cultura del
tndlo. .Antologia di scritti letterari e scientifici .sui trulli.
Fasano (Br). C. CHIERICI. Il Trulli (loc. cit.) bei:
LAVERMICOCCA 1978, 622. ROTTER 2000, 59 f.
(Abb., Fig.): 254 f. (Fig.). MAINSTONE 1988, 162, Fig.
185 "Small domcs set over square houscs,
Haran.[Syricn]".
'"Es ist die sog. "Fortress Church" in Ptolemaìs -
Datierung 6.Jh.: KRAUTHEIMER 1986, 275, Fig. 237; -
Datiemng S.Jh.: KRAELING 1962, 97 ff., Fig. 26, PI.
XlVa.

'"SÒTERIOU 1935, Eik. 27, 28, 31.
'" SÒTERIOU 1935, Eik. 8, 16,20.



'"•SÓTERIOU 1935, p. 25, Eik. 16(pianta); COCHE DE
LA FERTÉ 1982, p. 548 scg., fig. 105.
'"SÓTERIOU 1940, 408; CECCRELLI 1935, pp. 41
segg.
""OSTROGORSKY 1963, pp. 101 segg.; DÓLGER 1924,
p. 27, nr. 230 (pace con gli Arabi), nr. 231 (pace con i
Longobardi). Coniazioni italiche dcIFimperatore Costanzo
II compaiono per Roma, Ravenna, Napoli e Siracusa, cfr.
a questo proposito HAHN 1981, pp. 123 segg.;
CAVALLO, FALKENHAUSEN; PACE 1982, figg. 566-
567. La storiografìa non ha potuto districare la titolatura
come imperatore "Costantino HI" - tra l'altro sulla base
delle legende monetali - e questo è respinto dalla numi
smatica, vedi su ciò HAHN 1981, p. 123. Di parere oppo
sto UGGIERI 1990, pp. 479 segg.
'"D'ANDRIA 1967, p. 203, fìg. 1 (tav. XLl) "Intorno alla
masseria si notano tracce di costruzioni e di canali scavati
in epoca antica (fìg. 1). Questi elementi inducono a sup
porre che la chiesa del Crepacuore [!] costituisse probabil
mente la capclla di un castrum bizantino inserito nella
linea fortificata dei greci, di eccezionale valore strategico
in quanto difendeva il retroterra di città di mari importanti
come Brindisi e soprattutto Otranto". Finora sembra pro
prio diffìcile documentare archeologicamente il "Kastron"
bizantino di Tharros in Sardegna (SPANU 1998, p. 79 seg.
"La topografìa del Kàstron toù Tarón appare incerta [...]")
sebbene anche nella parte sudoccidentalc dell'isola vi
fosse un modello simile sulla piccola isola di Sant'Antioco
che si protendevapoco a nord di Sulci (SoùXxi);), che oggi
purtroppo è scomparsa. Cfr. SPANU 1998, pp. 53 segg.,
pp. 192 seg., fìgg. 40-41. Sulla problematica di un "limes
bizantino" in Puglia cfr. UGGIERI 1990, p. 490 "Il pro
blemi principali relativi sono due: la natura di tale struttu
ra e il suo percorso". Sulle fortifìcazioni bizantine in
Liguria e in Calabria cfr. ZANINl 1994, pp. 196-199
(bibl.), fìgg. 74-75, "Le difese dell'Italia bizantina". Sui
ben documentati esempi nordafricani PRINGLE 1981, pp.
131 segg.; SPANU 1998, pp. 193 segg.
•-^UGGIERI 1990, pp. 480 seg.; SCHMIDINGER 1976,
pp. 383 seg.

UGGIERI 1990, p. 482; FALKENHAUSEN 1967, pp. 6
seg.; D'ANDRIA 1967, p. 202. Cfr. sul contrarsi del terri
torio bizantino in Italia e sulle conquiste dei Longobardi nel
VII e Vili secolo PRIESTER 2004, p. 63 (carta), 78 segg.
SCHMIDINGER 1976, "§ 36: Agilulfo (591-615/616) e
l'ulteriore espansione dei Longobardi in Italia centrale", pp.
379 segg.; CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, p.
76 (carta); GOUBERT 1965, pp. 118 segg., Cartes 1-2;
GELZER 1899, carta "Exarchatus Italiae ca. 600".
'==Cfr. PRIESTER 2004, p. 193; RIVOIRA 1933, "The
Pre-Lombardie Style. From the reign of Autharis [583-
590] to the fall of the Kingdom of Lombardy [774]". pp.
128 segg. Sulle prime chiese di Benevento vedi
VENDUTI 1967, pp. 574 segg.
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"'SÓTERIOU 1935, 25, Eik. 16 (GrundriB). COCHE DE
LA FERTÉ 1982, 548 f., Abb. 105.
'"SÓTERIOU 1940,408. CECCRELLI 1935,41 ff.
'"OSTROGORSKY 1963,101 IT. DÓLGER 1924,27,Nr.
230 (Frieden mit den Arabem), Nr. 231 (Fricden mit den
Langobarden). Italienische Mùnzpragungen von Kaiser
Kònstans II. liegen fur Rom, Ravenna, Neapel und Syrakus
vor, vgl. dazu: HAHN 1981, 123 ff. CAVALLO,
FALKENHAUSEN, PACE 1982, Figg. 566-567. Die ab
und zu gcbrauchliche Titulaturals Kaiser"KonstantinIH."
- unter andcrem aufgrund der auf "Constantinus" lauten-
den Munzlegcnden - hat sich in der Historiographie so
nicht durchsctzen konnen und wird auch von der
Numismatik abgelehnt, vgl. dazu: HAHN 1981, 123.
Dagegen: UGGIERI 1990, 479 IT.
'" D'ANDRIA 1967,203, Fig. 1 (Tav. XLl) "Intorno alla
masseria si notano tracce di costruzioni e di canali scavati
in epoca antica (fìg. 1). Questi elementi inducono a sup
porre che la chiesadel Crepacuore [!] costituisseprobabil
mentela capelladi un castrum bizantinoinseritonella linea
fortificata dei greci, di eccezionale valore strategico in
quanto difendeva il retroterra di città di mari importanti
come Brindisi e soprattutto Otranto". Genauso schwer
erscheint es bisher das byzantinische "Kastron" von
Tharros in Sardinien archàologisch nachzuweisen (SPANU
1998, 79 f. "La topografìa del Kàstron toù Tarón appare
incerta [...]") obwohl sich im Sudwesten der Insciauf der
vorgelagerten kleinen Insci Sant' Antioco wenig nordlich
von Sulci (ZoùXxi];) einst citi Musterbeispiel cines solchen
crhalten batte, das heute leider verschwunden ist. Vgl.
SPANU 1998, 53 ff., 192 f., Figs. 40-41. Zur Problematik
eines "byzantinischen Limes" in Apulien vgl. UGGIERI
1990,490"II problemi principali relativi sonodue: la natu
ra di tale strutturae il suo percorso". Zuden byzantinischen
Befestigungcn in Ligurien und Kalabrien vgl. ZANINI
1994, 196-199 (Lit.), Fig. 74-75, "Le difese dell'Italia
bizantina". Zu den gut dokumentierten afrikanischen
Beispielen: PRINGLE 1981, 131 ff. SPANU 1998, 193 ff.
""UGGIERI 1990, 480 f. SCHMIDINGER 1976,
383 f.
'"UGGIERI 1990, 482. FALKENHAUSEN 1967, 6 f.
D'ANDRIA 1967,202. Vgl. zum Schrumpfcn des byzan
tinischen Tcrritoriums in Italien und den Eroberungen der
Langobarden im 7. und8. Jh. PRIESTER 2004,63 (Karte),
78 ff. SCHMIDINGER 1976, "§ 36: Agilulf (591-615/616)
und die weitere Expansion der Langobarden in
Mittelitalicn", 379 ff. CAVALLO, FALKENHAUSEN,
PACE 1982, 76 (Karte). GOUBERT 1965, 118 ff., Cartes
1-2. GELZER 1899, Karte "Exarchatus Italiae ca. 600".

Vgl.: PRIESTER 2004, 193. RIVOIRA 1933, "The Pre-
Lombardie Style. From the reign of Autharis [583-590] to
the fall of the Kingdom of Lombardy [774]", 128 ff. Zu
den fruhen Kirchcn von Benevcnt vgl. VENDUTI 1967,
574 ff.
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'^^FALKENHAUSEN 1967, pp. 8 segg.; cfr. anche
UGGIERl 1990, p. 480.
'•'PAPAGNA 1993, pp. 151 scg.
'"DARROUZÈS 1981, 365 (Notitia 13). In ciò si deve
osservare che nell'antichità il concetto geografico di
"Calabria" si estendeva anche su un'ampia parte dell'at
tuale Puglia. Appena dal VII secolo con "Calabria" si indi
ca soltanto la punta della penisola meridionale italiana. Dal
IX-X secolo vi furono due thcmi bizantini nella regione
ovvero il thema "Calabria" e il thcma "Langobardia"
(Puglia), FALKENHAUSEN 1967, pp. 28 segg.
TOYNBEE 1973,Map 5; ODB 1(1991) pp. 365 seg., s. v.
Calabria (A. KAZHDAN ei alii); "RBK", I (1966), 868 s.
v. Calabria et Aptilia (G. AONiiLLO); GOUBERT 1965, p.
46 seg. GELZER 1899, carte "Exarchatus Italiac ca. 600".
Sui inonumenti di Santa Scvcrina ("Siberene") si veda
ORSI 1929,pp. 181 segg.; VENDITTI 1967,pp. 821 segg.
'•''SEDLMAYR 1959, Das ersie mittclalterliche
Arcliitektursystem, pp. 80-139; SEDLMAYR 1935, pp. 38
segg.

MUNDELL-MANGO 1994, pp. 109 segg.; KITZIN-
GER 1984, pp. 202 segg.
'•"HAHN 1981, pp. 135 segg.
'"Come eccezione vedi ad cs. la basilica a cupola 'Santa
Maria di Castello' (X.\l secolo) a Tarquinia (in passato
Cometo) nel Latium, cfr. PARLATO, ROMANO 1992,pp.
193 segg., 214 (pianta), 262 scg. (bibl.)
""Si veda ad esempio anche la chiesa di 'San l'itlorio delle
Chiusi' ncWc Marche, per cui SERRA 1926, pp. 291-293
(fig.); CECCHELLI 1935, pp.48 seg.; SAHLER 1998, pp.
66-99. La sede non è qui adeguata per estendere la discus
sione agli altri rilevanti tipi edilizi romanici.
"'Si veda, in generale, RUGGIERI 1995; RUGGIERI
1991; CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982.
"'G. BERTELLI, Il tempietto Seppanibale nei pressi di
Fasano, in BERTELLI 2004, pp. 121-138, 296 (bibl.).
CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, tav. 4.
'"Cfr. CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, tav.
4-5.
'"FALKENHAUSEN 1967, p. 24.
'" 11 nome è di origine latina ed é epigraficamente atte
stato ad es. nella necropoli tardoantìca di Sinis, Sarde
gna cfr. SOTGIU 1988, L'epigrafìa latina in Sarde
gna dopo il CIL Xe l'EE VIU (loc. cit) in SPANU 1998,
p. 89, nota 387. Per lo meno 8 martiri di questo nome
sono attcstate nella storia della chiesa. Esse operarono
in Frigia (Asia Minore), Africa, Milano e Roma. "HLEX",
5 (1882), p. 657 s. v. S. Veneria. Nella posteriore pro-
sopografìca mediobizantina il nome non c più attesta
to.
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'•"FALKENHAUSEN 1967, 8 f. Vgl. auch: UGGIERl
1990,480.
'-'PAPAGNA 1993, 151 f.
'-'DARROUZÉS 1981, 365 (Notitia 13). Wobei anzu-
merken bleibt, daB man in der Antike den geographischen
BegrifT "Kalabrien" auch auf weite Teile dcs heutigen
Apulicn bezog. Erst ab dcm 7. Jh. ist mit "Kalabrien" aus-
schlieBlich die Spitze der sudiichstcn ìtalienischen
Halbinsel gemeint. Ab dcm 9./10. Jh. gab es zwei byzanti-
nische Themen in der Region nàmlich das Thema
"Kalabria" und das Thema "Langobardia" (Apulien).
FALKENHAUSEN 1967, 28 IT. TOYNBEE 1973, Map 5.
ODB 1 (1991) 365 f., s. v. Calabria (A. KAZHDAN et
al.). RBK I (1966) 868 s. v. Calabria et Apatia (G.
AGNELLO). GOUBERT 1965, 46 f. GELZER 1899,
Karte "Exarchatus Italiac ca. 600". Zu den byzantinischen
Monumcnten von Santa Severina ("Siberene") vgl. ORSI
1929, 181 ff. VENDITTI 1967, 821 fif.
'•"SEDLMAYR 1959, Das erste mittelalterliche
Arclìitektursystem. 80-139. SEDLMAYR 1935,38 ff.
'='MUNDELL-MANGO 1994,109 ff. KITZINGER 1984,
202 IT.
""HAHN 1981, 135 ff.
'•"Als Ausnahme vgl. ctwa die Kuppcibasilika 'Santa
Maria di Castello'{Ì2. Jh.) in Tarquinia (friiher: Cometo)
im Latium, vgl. PARLATO, ROMANO 1992, 193 ff., 214
(GrundriB), 262 f. (Lit.).
'"Vgl. etwa die Kirche 'San Vittorio delle Chiusi' in den
Marken: SERRA 1926, 291-293 (Fig.). CECCHELLI
1935, 48 f. SAHLER 1998, 66-99. Der Plalz reicht hier
nicht aus die Diskussion auf andcre hicrfur relevante
romanische Bautypen auszudehnen.
"'Vgl. generell: RUGGIERI 1995. RUGGIERI 1991.
CAVALLO. FALKENHAUSEN, PACE 1982.
"•'G. BERTELLI, Il tempietto Seppanibale nei pressi di
Fasano, in: BERTELLI 2004, 121-138, 296 (Lit.).
CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, Tav. 4.
'" Vgl. CAVALLO, FALKENHAUSEN, PACE 1982, Tav.
4-5.
"'FALKENHAUSEN 1967,24.

Der Name ist lateinisclien Urspmngs und ist epigraphi-
sch etwa in der spàtantiken Nckropole von Sinis, Sardinien
belegt vgl. SOTGIU 1988, L'epigrafìa latina in Sardegna
dopo a CIL Xe l'EE Vili (loc. cit) bei SPANU 1998, 89,
FuBnotc 387. Mindestcns 8 Heilige Màrtyrerinnen dieses
Namens sind in der Kirchengeschichte belegt. Diese wirk-
tcn in Phrygien (Kleinasien), Afrika, Mailand und Rom.
HLEX 5 (1882) 657 s. v. S. Veneria. In der weiteren mit-
telbyzantinischen Prosopographie ist der Name allerdìngs
bishcr nicht belegt.
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